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FRlxMA    GIORNATA. 

22  Aprile  1922. 


Il  Congresso  ha  luogo  nel  Teatro  fllodraninratico. 

Dal  laverifica  dei  poteri  risultano  rappresentate  353 
Sezioni  con  27960  tesserati.  I  delegati  sono  559. 

Sono  intervenuti  i  direttori  e  vari  redattori  di  quasi 
tutti  i  giornali  del  Partito.  Sono  presenti  i  deputati  on.li 
Chiesa,  Conti  e  De  Anlreis.  Hanno  scusato  la  loro  assenza, 
aderendo  entusiasticamente,  l'on.  Gaudenzi,  trattenuto  a 
Forlì  per  infermità  e  Fon.  Bergamo  impedito  di  interv*?- 
nire  per  la  morte  del  padre. 

Grandissimo  è  il  numero  delle  adesioni  inviate  dai 
municipi  repubblicani  e  dalle  varie  organizzazioni  del  Par- 
tito e  i  telegrammi  di  saluto  a  Trieste. 


SEDUTA  ANTIMERIDIANA. 

Fernando  Schiavetti  (segretario  politico  del  Partito).  — 
A  nome  della  Direzione  dichiara  aperto  il  XV  Congresso 
Nazionale  del  Partito  Repubt>iicana  italiano  e  invita  l'as- 
semblea a  nominare  l'ufficio  di  presidenza. 

Su  proposta  di  Qtiatlrini  di  Firenze,  sono  chiamati 
alla  Presidenza,  per  acclamazione.  Angelo  Scocchi  di  Trie- 
ste e  l'on.  Luigi  De  Andreis. 

Castellani  di   Pisa   propone   a  vice   presidenti      l'avv. 
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Fraiice^cu  Maìil>'edi  di  Napoli     e  la    sigiioiu     Baslianina 
Musa  Miii'Uni  di  Roma.   Il  Congresso  acclama. 

Vengono  eletti  segretari  del  Congresso:  Reale  Oronzo. 
Roma;  prof.  Orlaiidim  Fcrr'uccio,  Trieste;  dott.  Rciicel, 
Xiieste  e  Gr attori  Giulio. 

La  presidenza  si  insedia. 

11  presidente  De  Andreis  dà  la  parola  ad  Aiiyclo 
Scocchi. 

Egli  dice:  —  Repubblicani  d'  Italia!  Vi  porgo  il 
saJuto  fraterno  dei  compagni  di  fede  della  terra  di  Gu- 
glielmo Oberdan. 

Trieste,    che   voi  vedete    italiana   non   soltanto   per  le 
bandiere    della    rivoluzione  nazionale,    che    garriscoino    al 
sole  nelle  sue  contrade,  dai  tre  colori  della  «  Giovine  Ita- 
lia »,  che  noi  amiamo,  pur  essi  essendoi  stati  deturpati  con 
un  emblema,  di  privilegio  ed  elevati  a  segnacoilo  di  guerra 
contro   le  classi   umili   schiave  dei  salario,    onde   noi  per 
non  confonderci  con  nessuoia  specie  di  schiavismo,  agitia- 
mo in  mezzo  alle  turbe  il  vessillo  purpureo  delle  speranze 
e   delle  rivendicazioni   proletarie,   Trieste,   che  voi   sentite 
italiana  nel  dialetto  della  sua  folla,  nell'aspetto  della  sua 
gente,   italiana  quanto  Milano   e   Roma     madre;     Trieste 
vanta  pure  una   gloriosa   tradizione   di   repubblicanesimo 
fin  dagli  albori  del  nostro  Risorgimento.  Le  prime  vittim.? 
dell'ideale  repubblicano  in  Italia  caddero  sotto  la  mannaia 
del  carnefice  a  Napoli  nel  1799  durante  la  turpe  reazione 
contro  la  Repubblica  Partenopea;  e  tra  quei  protomartiri 
della  libertà  repubblicana  d'Italia,  voi  trovate  un  figlio  di 
Trieste:  Antonio  Piatti!  La.  «  Giovine  Italia  »  ebbe  qui  una 
sua  congrega,  e  tra  i  congiurati  l'integerrimo  e  persegui- 
tato Giovanni  Oflandini  e  il  poeta  Dall'Ongaro.  Il  Partito 
d'Azione  contava  qui  fervidi   aderenti   in   un   gruppo   d'o- 
scuri e  àrditi  popolani,   in  maggior  parie  tipografi  e  ma- 
cellai. Il  ((  Patto  di  fratellanza  »  tra  le  società  operaie  ita- 
liane, dettato  da  Mazzini,  fu  qui  seguito  da  generosi  lavo- 
ratori guidati   dall'anima  leale   del  capomastro  muratore 
Tito  ulto,  fondatore  della  Società  Operaia,  che  come  tante 
altre,  per  l'equivoco  patriottico,  divenne  poi  feudo  di  mo- 
narchici. 
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Del  nuovo  Partito  lìepulibd icario  Italiano  si  costituì 
qui  il  primo  nucleo  2ò  anni  fa  da  adolescenti,  figli  di  ope- 
rai 11  movimento  repubblicano  a  Trieste,  nell'Istria,  nel 
Friuli  e  a  Fimne  educu  la  gioventù  alla  lotta  aperta  con 
tro  l'Austria  per  demolire  il  dominio  straniero,  e  fu  lotta 
a  coltello  tra  i  ribelli  e  la  signoria  degli  AbsJ>uago. 

Nel  l'Jló  i  repubblicani  giuliani  enti*aroTio  volontari 
nelle  file  del  popoJo  d'Italia  armato,  combatterono,  e  la- 
sciarono il  fiore  dei  loro  compagni  nelle  trincee  del  Caitoo 
e  sulle  Alpi:  da  Giuseivpe  Vidali,  magnifica  figura  che 
avete  conosciuto  voi  milanesi,  a  Pio  Riego  (iambini.  l'ora- 
tore squisito  che  commoveva  la  gente  veneta;  ad  Antonio 
Bergamas,  noto  tra  i  repubblicani  romani;  a  Umberto 
Gasparis,  tanto  caro  a  noi  e  a  quelli  di  Modigiiana,  e  a 
tanti  e  tanti  altri  valorosi  assenti,  fino  a  Nazario  Sauro, 
il  sublime  lavoratore  del  mare.   [Applausi). 

Altri  lasciarono  la  vita  nei  campi  di  deportazione  del- 
lAustna,  dove  tanti  dei  nostri  attesero,  mai  smarrendo 
la  fede  nella  llDerta. 

Ln  mesto  saluto  di  ricordo  mandiamo  a  quejsti  nostri 
estinti  e  a  tutti  i  repubblicani  caduti  per  consegniire  l'in- 
dipendenza e  l'unità  della  Nazione,  ma  sentiamo  che  tra- 
dii'emmo  il  nostro  dovere  e  ci  renderemmo  di  troppo  infe- 
riori ai  nostri  morti  se  il  nostio  Partito  s'indugiasse  nello 
svolgimento  dèlia  sua  attività  nelle  rimembranze  e  nelle 
commemoraziioni  periorliclie  :  la  vita  è  missione,  è  azione, 
è  battaglia. 

Con  quello  stesso  ardore,  con  quella,  stessa  fede,  con 
quella  stessa  tenacia  con  cui  abbiamo  combattuto  e  ab- 
biamo scosso  il  giogo  di  coloro  che  s'oppongono  all'attua- 
zione nell'ideale  di  Mazzini  :  che  sia  soppresso  il  privilegio 
politico  e  che  il  suolo  e  i  capitali  d'Italia  diventino  pro- 
prietà del  lavoro.  [Applausi  vivissijni). 

On.  De  Andreis.  —  Porta  il  saluto  fraterno  a  coloro 
che  più  soffrirono  per  il  giogo  straniero.  P>icorda  il  pes- 
simismo degli  anni  giovanili  quando  si  parlava  della  re- 
denzione di  queste  tene;  ricorda  i  rimbrotti  ai  repubblicani 
cui  gli  irredentisti  chiedevano;  «  Perchè  non  avete  votato 
le  spese  militari  ohe  avrebbero  liberato  queste  terre?  »  e 
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i  repubblicani  rispondevano  che  le  spese  militari  non  ser- 
vivano a  fare  l'Italia  ma  ad  opprimere  gli  italiani.  Non 
avrebbe  mai  sperato  di  poter  presiedere  un  Congresso 
l^6pubblicano  italiano  a  Trieste,  ma  il  fatto  si  è  compiuto. 
Se  le  armi  dei  cittadini  italiani  hanno  li'Jerato  Trie.^te 
furono  i  triestini  che  già  prima  aveano  saputo  fugare  il 
luogotenente  e  affermare  colla  loro  rivoluzione  di  essere 
italiani  di  fatto  e  di  diritto. 

Insorge  poi  contro  coloro  die  dopo  aver  trattato  Gu- 
glielmo Oberdan  come  un  pazzo  imprudeaite,  condannando 
e  perseguitando  come  apologisti  del  regicidio  i  suoi  am- 
miratori, oggi  ne  sono  diventati  i  comniemoratori  falsi  ed 
ipocriti  ma  nessuno  potrà  togliere  da  Guglielmo  Oberdan 
quella  camicia  di  Nesso  del  principio  repubblicano  che  fu 
il  suo  più  alto  ideale. 

Invitando  i  congressisti  al  lavoro,  l'oratore  dice  che 
molti  e  gravi  sono  i  problemi  da  studiai'e  e  che  non  biso- 
gna cristallìzzai-si  nelle  formule,  ma  badare  alle  grandi 
linee  pratiche  del  programma.  Afferma  cbe  Fidea  di  Maz- 
zini rappresenta  il  presente  e  un  avvenire  inesplorato. 
Resta  adunque  il  programma  nelle  sue  linee  fondamentali, 
adattiamolo  però  alle  condizioni  presenti.  Bisogna  discu- 
tere la  condotta  reale  e  pratica  che  il  Partito  deve  seguire 
e  confida  che  in  tale  discussione  vi  sarà  cortesia  e  tolle- 
ranza perchè  tutti  i  repubblicani,  anche  se  in  qualche  punto 
dìsse-nzienti,  sono  tutti  fratelli. 

Mette  poi  in  guardia  contro  le  interessate  manovre  con 
cui  si  tenta  attirare  i  repubblicani  e  conclude  incitando 
il  Partito  alla  lotta  per  la  realizzazione  del  suo  program- 
ma realizzandosi  il  quale  si  realizzano  le  più  alte  aspira- 
zioni del  Popolo.  [Applausi). 

Segue  la  nomina  della  Commissione  di  verifica  dei 
poteri. 

Castellani.  —  Propone  la  seguente  lista:  Boirdoni  di 
Bologna,  Rovida  di  Milano,  Santi  di  Spoleto,  Garibaldi 
Tevenè  di  Livorno,  Vetriani  di  Roma,  Giaccaglia  di  An- 
cona, Rauniok  di  Trieste. 

Colombo  M.  —  Propone  che  la  verifica  dei  poteri  sia 
affidata  ai  segretari  delle  Federazioni  regionali. 


—  7  — 

CasteLlaiiL  —  Si  oppone  osservaaido  die  la  Commissione 
diverrebbe  troppo   ingombrante. 

De  Andrcis.  —  Osserva  che  esiste  incompatibilità  nella 
proposta  Colombo,  secondo  la  quale  i  segretari  dovrebbero 
verificare  un  lavoro  fatto  da  essi  stessi. 

Dopo  alcmi«  osservazioni  dell'on.  Conti  contrario  alla 
proposta  Colombo,  l'assemblea  la  respinge  e  approva  la  li- 
sta presentata  da  Castellani  con  la  aggiunta  di  un  rappre- 
sentante per  il  Mezzogiorno. 

L'Assemblea  approva  quindi  la  proposta  di  nominare 
una  Commissione  per  l'esame  delle  proposte  compoeta  di 
tre  soli  membri  rappresentanti  l'Italia  settentrionale, 
quella  centrale  e  quella  meridionale.  Essi  sono  Colombo, 
Jannacci  e  Quattrini. 

Si  passa  infine  aile  proposte  di  eventuali  niovlificazioni 
al  regolamento  del  Congresso.  Nessuno  lia  j)r  >post9  con- 
crete da  fare  e  perciò  il  regolamento  è  approvato. 

■Jannacci  propone  l'invio  di  un  telegramma  di  condo- 
glianze all'on.  Bergamo  e  il  Congresso  unanime  approva. 

Prima  di  togliere  la  seduta  antimeridiana  SciiiavPill 
avvert.e  che  la  I  Sezione  del  Congresso  (Modificaz^ioni  al 
regolamento  del  Partito;  a  Voce  Repubblic-inti  >.  ;  situa- 
zione finanziaria  del  Partito)  si  riunisce  alle  14  alla  Sala 
Fenice.  La  stampa  è  esclusa  da  questa  riunione.  La  II 
Sezione  (Questioni  sociali,  economiche  e  di  attualità)  si 
riunisce  al  Teatro  Filodrammatico,  pure  alle  14.  Alle  17 
riimione  plenaria  alla  sala  Fenice.  E  con  ciò  la  seduta 
antimeridiana  è  tolta  alle  1ÌJ.3U. 

22  Aprile   :922. 

SEDUTA    POMERTDlA]?fA. 

I«  SEZIONE.  (Sala  Fenice). 

Presiede  Scocchi. 

La  seduta  è  aperta  alle  14,30. 

L'ordine  del  giorno  reca  :  Eventuali  modificazioni  del 
Regolamento  del  Partito  —  La  «  Voce  Republicana  »  —  La 
situazione  finanziaria  del  Partito. 
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Ha  la  parola  l'on.  Giovanni  Conti,  relatore. 

Egli  crede  che  non  si  debba,  per  ora,  apportare  nes- 
suna modificazione  al  regolamento  del  Partito.  Non  sono 
i  regolamenti  clie  hanno  importanza;  ne  hanno,  invece, 
moltissima  il  lavoro  metodico  e  ininterrotto,  la  concordia 
degli  intenti,  la  volontaria  disciplina  di  sé  alle  esigenze  e 
agli  interessi' del  Partito. 

Passando  a  riferire  sul  quotidiano  del  partito,  il  rela- 
tore legge  la  relazione  scritta»  e  la  illustra  punto  per  punto. 

Egli  vuole  mettere  in  luce  tre  pimti,  e  dice  di  avere  la 
speranza  che  il  Congresso  comprenda  pienamente  la  loro 
importanza. 

Si  deve  considerare,  ecco  il  primo  punto,  il  quotidiano 
del  Partito,  oggi,  domani,  sempre,  qualunqoie  indirizzo  il 
Partito  segni  a  se  stesso  nei  suoi  congressi,  chiunque  sia 
alla  sua  direzione,  non  il  giornale  di  una  tendenza,  di  uno 
o  di  un  gruppo  di  uomini,  e  neppaire  oi'gano  della  Direzio- 
ne del  Partito,  ma  organo  del  Partito,  insegna  sua,  sua 
bandiera.  Certo  il  giornale  avrà  sempre  un  indirizzo  che 
potrà  non  essere  di  soddisfazione  di  tutti,  ma  questo  dipen- 
derà dal  fatto  che  esso  deve  rappresentare  il  pensiero  del- 
la maggioranza  del  Partito  ("  della  Direzione  che  ne  è  e- 
sponente.  Ciò  che  importa  è  che  il  giornale  non  sia  sede  di 
polemiche  interne,  di  questioni  e  di  dispute  neppure  di  ca- 
ratiere  dottrinario,  perchè  il  giornale  deve  essere  fatto  per 
la  propaganda,  la  difesa  delle  idee  e  del  programma  tra  il 
pubblico  e  non  per  i  soli  repubblica.ni.  In  relazione  a  que- 
sto criterio  l'oratore  fa  notare  agli  ainici  che  la  Direzione 
ha  vietato  a  sé  stessa  di  i>olemizzare  su  colonne  de  La 
Voce  con  giornali  settimanali  che  hanno  creduto  di  rivol- 
gerle critiche  ed  attacchi.  Poche  righe  perchè  il  pubblico 
e  gli  avversari  non  avessero  l'impressione  d'una  volontaria 
soccombenza,  ma,  e  con  volontaria  mortificazione  di  legit- 
timi personali  risentimenti,  astensione  da  larghe  e  ingom- 
branti polemiche. 

Sempre  in  relazione  allo  stesso  criterio  l'oratore  rileva 
la  mn.ncanza  nel  giornale  di  discussioni  interne  di  metodo 
e  di  indirizzo.  Queste  discussioni  si  fanno  nel  seno  dei  co- 
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initati,  liei  convegni,  n^ei  congressi,  nelle  riviste,  forse  an- 
che nei  settimanali,  non  nel  quotidiano. 

Il  quotidiano  deve  essere  al  di  sopra  di  tutto  e  di  tutti 
ed  esprimere  la  opinione  più  diffusa  e  più  ])acifica  del  par- 
tito. 

Per  riuscire  a  (piesto  non  abbiamo  voluto  un  direttore 
del  giornale.  La  Direzione  del  giornale  sepa'ata  dalla  Di- 
rezione del  Partito  è  causa  di  dualismi,  di  diveigenze  che 
possano  essere  dannosissime. 

La  Direzione  del  giornale  deve  essere  tenuta  dalla  Di- 
rezione del  Partito  e  per  essa  dalla  Giunta  che  ha  dato 
incarico  fin  (pii  ad  uno  dei  suoi  componenti  di  guidare 
il  giornale. 

Il  secondo  punto  sul  quale  il  relatore  vuole  richiamar,? 
l'attenzione  del  Partito  è  di  carattere  economico-finan- 
ziario. 

Egli  dice  che  il  giornale  è  stato  fondato  con  un  criterio 
che  rappresenta  il  «  capovolgimento  »  del  criterio  adottato 
nel.  passato  dal  Partito  per  la  fondazione  dei  suoi  (pioti- 
diani. 

Questi  sorgevano  con  un  capitale  iniziale  accumulato 
per  sacrifici  di  amici  e  vivevano  fiucliè  il  capitale  iniziale 
durava  e  finché  v"erano  borse  di  amici  disposte  a  sovve- 
nire. 

Tengo,  dice  il  relatore,  alla  paternità  del  nuovo  crite- 
rio, sia  esso  consideiuto  buono,  sia  esso  considerato  catti- 
vo, dagli  amici.  Il  quotidiano  del  Partito  nostro,  che  dtv" 
vivere  con  i  mezzi  esclusivi  del  Partito  deve  vivere  con  i 
proventi  ordinari  propri  della  gestione  finanziaria  d Un 
giornale,  —  abbonamenti,  rivemlita,  pubblicità  —  e  con 
proventi  straordinari  che  si  usa  dai  partiti  offrire  ai  gior- 
nali:   sottoscrizioni   occasionali,    permanenti    e   tassazione 

Abbonamenti!  ecco  la  vita  del  giornale.  Date  al  (pioti- 
diano  15  mila  abbonamenti  e  gli  avrete  assicurato  la  vita 
e  ne  avrete  l'incremento,  il  miglioramento  e  lo  sviluiìito. 

Rirrvdita:  procurate  a]  giornale  30  mila  copie  di  ri- 
vendita, ed  avrete  offerto  al  gioinale  anche  il  modo  di  pub- 
blicare almeno  due  volte  la  settimana  le  6  ))agine. 
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fi gli  amici  specialmente  delle  grandi  città  potrebbero 
giovare  procurando  al  giornale  insei'zioni  di  pubblicità. 

La  sottoscrizione  permanente  non  dovrebbe  essere  nep- 
pure molto  alimentata  se  il  Partito  desse  un  numero  più 
alto  di  aJ)bonamenti  e  il  ricavo  della  giornata  di  lavoro  po- 
trebbe essere  devoluto  invece  ai  grandi  e  crescenti  bisogni 
della  propaganda  e  della  organizzazione  del  Partito  spe- 
cialmente nel  Mezzogiorno,  «  la  terra  promessa  »  per  il  no- 
stro partito. 

L'on.  Conti  legge  nel  rendiconto  stampato  e  distribuito, 
a  questo  punto  le  cifre  complessive  e  cifre  particolari  del 
bilancio  del  giornale. 

La  Voce  è  costata  nel  1921  lire  883-2006,59.  Il  consunti- 
vo è  stato  perfettamente  corrispondente  al  preventivo  pre- 
sentato dal  relatore  nel  novembre  1920  prima  dell'uscita 
del  giornale  alla  Direzione  del  Partito. 

Molti  si  domanderanno  come  un  cfuotidiano  possa  es- 
sere puibblicato  con  la  sipesa  sostenuta  nel  1921.  L'on.  Conti 
risponde  facendo  ipresenti  gli  sforzi  ed  anche  i  sacrifici  di 
Coloro  che  dal  primo  giorno  di  sua  vita  lianho  dedicato  al 
giornale  l'opera  loro:  redattori  e  collaboratori,  personale 
d'amiministrazione   e   di   tipografia.    [Appinnsi   vivissimi). 

La  Voce  è  un'opera  di  fede!  {Applausi).  La  vita  del 
quotidiano  è  assicurata  nel  modo  più  assoluto,  se  il  Partito 
non  verrà  meno  al  suo  modesto,  semplice  dovere  di  dare 
almeno  10  mila  abbonati,  150  mila  lire  di  giornata  di  lavo- 
ro, 150  mila  lire  di  sottoscrizione  permanente  e  almeno  la 
attuale  rivendita.  Se  il  Partito  mancherà  al  proprio  dovere 
nessuno  potrà  compiere  il  miracolo  di  pubblicare  il  gior- 
nale senza  mezzi  o  (!on  mezzi  insufficienti. 

Il  terzo  punto  sul  quale  l'on.  Conti  viiol  ricTiiamare  la 
attenzione  del  Congresso  è  questo  :  non  bisogna  pensare, 
meglio  direi  —  esclama  l'on.  Conti  —  «  sognare  »  ingran- 
dimenti, o  trasformazioni  né  ardite,  né  modeste.  Il  Partito 
sia  soddisfatto  del  suo  giornale  :  del  modesto  e  piccolo  suo 
giornale  pur  di  averlo,  pur  di  possederlo  per  la  sua  lotta 
e  per  la  sua  battaglia  quotidiana. 

Passando  a  parlare  del  giornale  nel  corrente  esercizio 
195^  il   relatore  dice  che   La   Voce  potrà   tranquillamente 
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giungere  alla  fine  deirajino  se  il  Partito  farà  il  suo  dovere 
pagando  gii  abbonamenti,  versando  la  giornata  di  lavoro, 
provvedendo  al  continuo  incremento  della  rivendita  e  ali- 
mentando la  sottoscrizione  pennanente. 

Chiede  agli  amici  cooperaziorie  e  collaborazione.  Il 
giornale  ha  bisogno  di  avere  intorno  a  sé  tanti  volonterosi: 
scrittori,  corrispondenti,  coopyeratori;  scrittoli  che  intendo- 
no le  esigenze  politiche  del  giornale  e  non  rappresentino 
note  stonate;  corrispondenti  s^rì  e  attivi  che  sappiano,  in- 
teressare i  loro  lettori;  cooperatori  zelanti  e  costanti  so- 
pratutto deiraniministraz.ione. 

Su  la  situazione  finanziaria  del  Partito  il  relatore  dice 
che  è  necessario  provvedere  alla  più  scrupolosa  distribu- 
zione delle  tessere  e  alla  diligente  riscossione  delia  giorna- 
ta di  lavoro. 

Comunica  al  Congresso  che  la  Direzione  realizzando 
le  maggiori  economie,  seguendo  un  sistema  amministra- 
tivo di  parsimonia  e  di  risparmio,  ha  avuto  il  program- 
ma di  creare  per  il  Partito  qualche  cosa  di  carattere  per- 
manente. 

Tra  queste  cose  è  da  porre  la  sede  della  Direzione 
del  Partito  e  la  sede  del  giornale  consistente  in  im  vasto 
locale  facente  parte  di  imo  stabile  in  cui  è  pure  la  sede 
della  sezione  romana  del  Paxtito. 

Traccia  un  programma  di  lavoro  di  organizzazione  o 
di  propaganda  che  la  Direzione  potrebbe  compiere  se  aves- 
se mezzi  adeguati:  lavoro  politico  e  sociale  specialmente 
nel  mezzogiorno  e  nelle  isole.  Nessuna  direzione  potrà  mai 
fare  ciò  che  il  Partito  vuole  ed  attende,  senza  mezzi  o  con 
mezzi  insufficienti. 

Confida  nella  serietà  e  nel  deciso  volere  dei  repul>l>li- 
cani.  {Applausi  vhnssimi). 

Colombo  Mario.  —  Approva  incondizionatamente  la 
precisa  e  dettagliata  relazione  dell'on.  Conti.  Egli  crede 
che  si  debba  provvedere  al  deficit  che  il  giornale  avrà  ìieì 
corrente  anno  1922.  L'oratore  crede  che  sarà  di  almeno  250 
mila  lire.  Ritiene  necessario  aumentare  le  cifre  di  spesa 
per  la  redazione  e  l'amministrazione. 

Tencalla.  —  Anch'egli  approva  la  relazione  del'on.  Con- 
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ti. Essendo  stato  chiamato  con  gli  amici  rag.  -Reggiani, 
rag.  Santi,  avv.  Focace!  ed  altri  amici  a  fare  in  Roma  una 
seria  verifica  dei  conti  del  giornale  e  dell'amministrazione 
del  Partito  deve  dire  che  egli  e  gli  amici  della  Cofminissio- 
ne  verificatrice  hanno  constatato  che  tutto  si  è  fattO'  sem- 
pre col  massimo  scrupolo  e  la  più  grande  precisione.  Si  è 
però  rilevato  anche  che  troppo  è  stato  lesinato  in  certe  spe- 
se specialmente  quelle  per  il  personale. 

Invita  il  Congresso  a  studiare  i  mezzi  acconci  per  prov- 
vedere al  deficit  del  giornale  nel  corrente  anno. 

Quattrini.  —  Plaude  all'opera  degli  amici  che  attra- 
verso le  più  grandi  difficoltà  sono  riusciti  a  dare  al  Partito 
il  quotidiano,  a  realizzare  cioè  uno  dei  sogni  più  belli  e 
più  ardenti  di  tutti  i  repubìblicani.  Crede  che  bene  si  sia 
fatto  nel  passato:  conforta  gli  amici  a  continuare  nell'av- 
venire ma  ritiene  che  il  Pai'tito  debba  compiere  scrupolo- 
samente i  propri  doveri. 

Camprini  approvando  la  relazione  e  l'opera  compiuta 
dice  di  essere  certo  che  la  Romagna  compirà  il  suo  dovere 
verso  il  quotidiano  del  Partito.  [Applausi)- 

Conti  dice  subito  che  il  Congresso  non  deve  fare  nes- 
suna discussione  e  nesBimo  studio  circa  i  mezzi  e  i  modi 
per  provvedere  al  deficit  del  giomale  nell'anno  corrente. 
Il  giornale  non  deve  avere  deficit:  tanto  meno  quello  di 
250  mila  lire  previsto  da  Colombo.  Non  lo  deve  avere  per- 
chè dagli  abbonati  che  ricevono  il  giornale  si  deve  incas- 
sare l'importo  degli  abbonamenti,  perchè  la  rivendita  deve 
rendere  la  cifra  preventivata.  Sarebbe  curioso  provvedere 
a  un  deficit  provocato  da  mancato  pagamento  di  abbona- 
menti. Sarebbe  curioso  provvedere  a  un  deficit  risultante 
da  mancato  pagamento  della  giornata  di  lavoro.  A  questo 
si  deve  invece  seriamente  provvedere  :  a  indurre  i  repub- 
blicani a  fare  esattaanente  e  puntualmente  il  loro  dovere. 

Invita  il  Congresso  a  deliberare  in  questo  senso,  a  non 
perdere  tempo  in  discussioni  inutili  e  non  deviare  dalla 
giusta  via.  [Approvazioni  ed  applausi  generali). 

Schiavetti.  —  Propone  all'approvazione  del  Congi'esso 
il  seguente  ordine  del  giorno  spiegandone  succintamente 
i  concetti  fondamentali. 
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«(7/  Coìigì-esso  udila  la  relazione  della  Direzione  del 
Partito  intorno  al  quotidiano  approva  il  metodo  e  i  cri- 
teri seguiti  per  la  organizzazione  finanziaria  e  ammini- 
strativa del  giornale  e  coìisfatando  i  risultati  ottenuti  di- 
chiara che  la  Voce  continuerà  prosperamente  la  sua  vita 
qualora  i  repubblicani  facciano  per  essa  in  avvenire  quel 
che  hanno  fatto  per  essa  sino  ad  ora. 

In  vierilo  alle  finanze  del  Partito  il  Congresso  rivolgi": 
ai  repuf>blicani  il  più  vivo  iìicita mento  perchè  compiano 
il  dovere  del  prelevamento  della  tessera  e  del  versamento 
della  giornata  di  lavoro  ». 

Quattrini  proi>one  clie  l'ordine  del  giorno  sia  appro- 
vato con  un  plauso  vivissimo  alla  Direzione  e  alla  Ammi- 
nistrazione del  giornale  e  del  Partito. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  e  la 
proposta  di  plauso  e  il  Congresso  approva  acclamando 
entusiasticamente- 

La  seduta  è  tolta. 


Il*  SEZIONE.  —  (Teatro  Filodrammatico). 

Presiede  l'on.  De  Andreis.. 
La  seduta  è  aperta  alle  14.30. 

L'ordine  del  giorno  reca  :  :   Questioni  sociali  ed  econo- 
miche,  (Relatori:   A.  Cainprini,  M.  Razzini  e  A.  Zannoni). 


Il  problema  ferroyiario. 

Schiavetti.  (Segretario  politico).  —  Domanda  che  sia 
discu.ssa  la  relazione  sull'organizzazione  cooperativa  delle 
Ferrovie  di  Oscar  Spinelli  —  ctie,  arrivata  in  ritardo  non 
è  iscritta  all'o.  d.  g.  —  prima  delle  relazioni  di  Camprini, 
Razzini  e  Zannoni,  per  urgenti  necessità  dell'amico  Spi- 
nelli costretto  ad  allontanarsi. 

11  Congresso  consente. 

Spinelli.  —  Illustra  la  relazione  sul  Problema  ferrovia- 
rio e  I/esercizio  cooperativo. 


—  14  - 

I  difetti  capitali  dell'organismo  ferroviario  italiano, 
sono  la  sbagliata  impostazione  finanziaria,  l'assenza  di 
sagacia  direttiva,  la  poca  coesione  tra  i  vari  organi. 

Da  questi  difetti,  propri  di  tutte  le  imprese  statali,  de- 
rivano il  formidabile  disavanzo  e  la  preoccupante  situa- 
zione che  è  delineata  nella  relazione?  della  Direzione  Gene- 
rale delle  Ferrovie  dello  Stato  per  l'anno  ferroviario  1919- 
1920.  Le  ferrovie  continueranno  a  funzionare  male;  il  de- 
ficit diverrà  un.  baratro  spaventoso.  Ciò  è  fatale  finché 
continuerà  il  sistema  odierno.  Unica  via  di  salvezza  è  T'u- 
nione  dell'elemento  tecnico  con  l'elesmento  esecutivo  nella 
gestione  diretta  della  grande  azienda. 

Questa  è  la  soluzione  repubblicana  e  verso  di  essa  si 
vanno  orientando  le  coscienze  dei  ferrovieri  italiani,  che 
si  lasciarono  lusingare  dal  miraggio  dell'esercizio  di  Stato 
qiiando  questo  veniva  predicato  da  ogni  parte  come  la  ri- 
soluzione ideale  del  problema.  Da  tutte  le  parti,  ma  non 
da  parte  dei  repubblicani,  che,  sempre  avversi  al  sociali- 
smo di  Stato,  videro  lontano  e  giusto  e  si  mantennero 
fedeli  alla  loro  concezione  cooperativistica.  Nella  formula 
((  le  ferrovie  ai  feiTovieri  »  è  sintetizzata  l'opera  che  biso- 
gna svolgere  per  giungere  al  risanamento  del  vasto  orga- 
nismo malato  e  non  è  inutile  ricordare  anche  a  questo 
proposito  ]e  parole  ognora  profetiche  di  Mazzini:  «  la  pa- 
rola d'ordine  dei  nostri  tempi  è  l'associazione  ohe  deve 
estendersi  a  tutti  » 

L'oratore  conclude  presentando  il  seguiente  ordine 
del  giorno: 

Il  XV  Congresso  Nazionale  Repubblicano,  riunito  n 
Trieste;  esaminando  L'andamento  delV amministrazione 
ferroviaria  di  Stato,  quale  risulta  dalle  pubblicazioni  uffi- 
ciali e  dall'esame  diretto  che  ne  fa  il  pubblico;  considerata 
la  gravità  del  disavanzo,  e  la  cagione  del  dissesto  che 
esprimono  le  realtà  di  una  situazione  rovinosa  pel  paese; 
dichiara  il  fallimento  di  questa  prova,  dimostrazione  evi- 
dente dell'incapacità  delle  istituzioni  a  risolvere  i  proble- 
mi fondamentali  della  vita  ncaionale;  concLarna  la  neces- 
sità di  rapide  decisioni  atte  ad  impedire  raggravarsi  della 
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situazione  e  a  favorire  la  ripresa  dei  traffici;  approva  la 
aziuìie  dei  Sindacato  Ferrovieri  italiani,  di  esame,  di 
sprone,  di  critica,  volta  a  dare  ai  ferrovieri  la  complotta 
coscienza  della  loro  missione;  e  richiamati  gii  inunutalt 
termini  dei  pensiero  repubblicano  e  le  deliberazioni  dei 
Congressi;  auspica  il  sorgere  di  enti  cooperativi,  forti  per 
mezzi  e  per  senso  di  responsabilità,  destinati  ad  assumere 
la  gestione  diretta  delle  ferrovie,  sola  forma  atta  a  ripot- 
tare  Cindustrin  dei  trasporti  verso  termini  sopportabili 
nella  contemplazione  dell'immancabile  divenire. 

De  Andreis.  —  Farà  qualche  osservazione  a  Spinelli,  e 
dichiara  di  voler  attenuare  l'ottimismo  del  relatore,  rile- 
vando anche  che  esiste  uno  slato  d'animo  da  osservare  at- 
tentamiente  perchè  hon  completamente  favorevole  aila 
classe  ferroviaria,  non  tanto  forse  contro  le  orgainizzazioni 
ferroviarie,  quanto  contro  le  persone.  Tutto  ciò  va  osser- 
vato perchè,  effettivamente,  delle  colpe  vi  sono,  originate 
da  una  educazione  non  ispirata  al  sentimento  del  dovere. 
I  repubblicani  possono  rilevare  le  colpe  da  qualunque  par- 
te esse  siano,  appunto  per  medicare  le  piaghe. 

Propone  di  completare  il  terzo  comma  dell'ordine  del 
giorno  con  la  seguente  dizione  : 

di  profonde  trasformazioni  nella  burocrazia  del  ser- 
vizio ferroviario. 

Rileva  che  oggi  troppo  s  insiste  sull'ammissione  dì 
personale  nelle  Ferrovie,  riservando  soltanto  l'ostrajoiamo 
alle  donne,  fra  le  qua!li  molte  sono  n^^lla  necessità  di  la- 
vorare per  vivere. 

In  merito  all'approvazione  incondizionata  ai  Sinda- 
cato Ferrovieri  Italiani,  fa  delle  riserve  designando  all'ap- 
provazione quanto  ha  fatto  il  Sindacato  per  l'organizza- 
zione. 

Osserva  che  il  pensiero  mazziniano  sulla  gestione 
delle  Ferrovie  si  collega  alla  gestione  di  miniere,  cave,  ecc. 
e  che,  secondo  il  pensiero  mazziruiano,  gli  utili  di  queste 
gestioni  devono  essere  destinati  ad  un  fondo  di  previdenza 
per  l'elevazione  delle  classi  operaie  e  per  aiuto  alle  altre 
cooperative. 
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Chiede  che  ijuesti  concetti  siano  accettati  daJio  Spinel- 
li.   {Applausi). 

Gino  Rcayioli.  —  Ringrazia  a  nome  dei  ferrovieri  re- 
pubblicani SpiiieiLli  e  De  Andreis  i  quali  dimostrano  come 
il  Partito  si  pi-eoccupi  dei  problemi  del  lavoro,  e  come 
araoi'osaniente  li  studi. 

Il  Sindacato  Ferrovieri  se  nell'azione  politica  ba, 
qualche  volta,  lasciato  a  desiderare  per  influenze  un  po' 
demagogiche,  nell'azione  eoonamica  e  sindacale  è  sopra 
un   terreno  giusto. 

Viene  accettato  il  seguente  telegramma  da  inviare  al 
Sindacato,   presentato  da  Tigrali  di  Pisa: 

JL  XV  Congresso  Sazionale  Repubblicano  esprime  al 
Sindacalo  Ferrovieri  Italiani  la  propria  simpatia  per  l'o- 
pera iniziata  di  esame,  di  sprone  e  di  critica  volta  a  da- 
re ai  ferrovieri  la  com.piuta  coscienza  della  loro  missione. 

Baldi.  —  Chiede  che  i  repubblicani  prendano  l'ini- 
:iiativa  di  una  inchiesta   parlamentare  sulle  ferrovie. 

Zannoni.  —  E'  contrario  e  dimostra  l'iniutilità  di  que- 
sto genere  d'inchieste. 

Vassura.  —  E'  contrario  alla  richiesta  del  Baldi.  Spie- 
ga come  l'inchiesta  la  debba  fare  il  pubblico  —  che  paga 
—  con  i  dati  che  il  Sindacato  Ferrovieri  ha  rimprescin- 
dibile  dovere  di  fornire  alla  pubblica  opinione.  Propone 
anzi   le   seguenti   aggiunte   all'ordine   del  giorno   Spinelli: 

Raccomanda  la  denuncia  implacabile  aWopinione 
pubblica  di  tutte  le  malversazioni  amministrative,  causa 
prima  del  dissesto  finanziario. 

Spinelli.  —  Accetta  gli  emedamcnti  e  le  aggiunte,  2 
legge  l'ordine  del  giorno  modificato,  che  propone  all'ap- 
provazione. Risponde  agli  oratori  che  hanno'  interloqui- 
to e  osserva  all'on.  De  -Andreis  che  se^  uno  stato  d'animo 
di  malcontento  può  essere  ad  arte  diffuso  contro  la  clas- 
se ferroviaria,  e  se  iqjuesta  può  me;ritare  qualche  rimpro- 
vero per  colpe  passate,  pochi  sanno  quali  sacrifici  ooim- 
porti  la  vita  dei  ferrovieri. 

Non  accetta  la  proposta  d'una  inchiesta  esclusivamen- 
te parlamentare  perchè  risulterebbe  im'esaltazione  di  fun- 
zionari statali  inetti:   l'inchiesta  bisogna  farla  davanti  al 
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pubblico,  in  concoi'so  coi  ferrovieri,  espunendo  ali' opinio- 
ne pubblica  le  cause  del  disservizio  ferroviario  e  del  de- 
ficit. 

Conclude  invitando  i  repubblicani  ad  un  maggiore 
contatto  con  la  classe  ferroviaria  e  allo  studio  dei  proble- 
mi dei  traffici. 

De  Andreis.  —  Rilegge  l'ordine  del  giorno  con  le  mo-^ 
dificazio-ni  proposte. 

Il  XV  -Congresso  Nazionale  Repubblicano^  tììiuì'osì  jn 
Trieste,  esaviinando  l'andamento  dell  amministrazione 
ferroviaria  di  Stato,  quale  risulta  dulie  pubblicazioni  uffi- 
ciali e  dall'esame  diretto  che  ne  fa  il  pubblico,  considera- 
ta la  gravità  del  disavanzo  e  la  cagione  del  dissesto  che 
esprimono  la  realtà  di  una  situazione  rovinosa  per  il  Pae- 
se: dichiara  il  fallimento  di  questa  grande  prova,  dimo- 
strazione evidente  dell  incapacità  delle  istituzioni  a  risolve- 
re i  problemi  fondamentali  della  vita  nazionale;  conclama 
la  necessità  di  rapide  decisioni  e  di  profonde  trasforma- 
zioni nelV ordinamento  ferroviario,  atte  ad  impedire  l'ag- 
gravarsi della  Situazione  e  a  favorire  la  ripresa  dei  traf- 
fici; approva  fazione  iniziata  dal  Sindacato  Ferrovieri  Ita 
liani,  nel  senso  di  un'opera  di  esame,  di  sprone,  di  criti- 
ca volta  a  dare  ai  ferrovieri  la  compiuta  coscienza  della  lo- 
ro missione;  raccomanda  la  denuncia  implacabile  degli 
sperperi  e  delle  insufficienze  della  mastodontica  azienda; 
e  richiamati  gli  immutati  termini  del  pensiero  repubbli- 
cano e  le  deliberazioni  dei  Congressi,  auspica  il  sorgere 
di  enti  cooperativi ,  destinati  ad  assumere  la  gestione  di- 
retta delle  ferrovie,  sola  forma  atta  a  riportare  l'industria 
dei  trasporti  verso  termini  sopportabili,  nella  contempla- 
zione dell'immancabile  divenire,  per  cui  gli  utili  delle  a- 
ziende  pubbliche  di  trasporto  servano  a  istituire  U  fondo 
nazionale  destinato  all'elevamento  morale  e  alla  completa 
emancipazione  delle  classi  lavoratrici. 

Spinelli  —  De  Andreis  —  Reggìoli  —  Tigrati 
—  Vassura. 

L'ordine  del  giorno  è  approvato. 
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Il  problema  dei  salari. 

Mario  Razziìii,  relatoi'e,  incomincia  riepilogando  le 
fasi  storielle  attraversate  dal  salario  e  concludendo  que- 
sta prima  parte  col  proclamare  la  esattezza  della  celebre 
legge  di  Cobden  : 

((  Il  salario  si  eleva  quando  due  padroni  corrono  die- 
tro a  un  operaio,  si  abbassa  quando  due  aperai  corrono 
dietro  a  un  padrone  ». 

E  poiché  le  condizioni  sociali  e  demogiafiche  rendono 
l'offerta  dell'attività  lavorativa  dell'operaio  sempre  supc- 
riore alla  richiesta  del  capitalista  ne  deriva  che  il  «  com- 
penso ))  dato  all'operaio  dal  principio'  dell'epoca  salariale 
ai  nostri  giorni  non  ha  mai  corrisposto  ai  reali  bisogni  e 
alle  necessità  della  classe  lavoratrice. 

Da  ciò  la  lotta  economica  che  si  svolge  ai  nostri  giorni 
e  l'ultimo  episodio  della  stessa,  acuito  dalle  nuove  condi- 
zioni che  la  guerra  ha  prodotto  nel  campo  economico  :  la 
battaglia  ingaggiata  dai  capitalisti  per  decentrare  i  sa- 
lari. .\nche  questa  è  una  vana  battaglia  perchè  non  si  ri- 
solve il  problema  con  la  decurtazione,  non  si  abbassano  i 
numeri  indici  del  costo  della  vita  falcidiando  le  paghe 
degli  operai  :  la  legge  del  salario  è  una  legge  bronzea.  Ma 
la  battaglia  padronale  ha  altri  scopi  più  reconditi  :  osta- 
colare la  marcia  del  proletariato  verso  l'avvenire.  E'  dun- 
que necessario  prendere  posizione  in  questa  battaglia.  Il 
proletariato  deve  resistere  poiché  é  minacciata  la  .sua  vita 
e  il  suo  domani. 

Presenta  il  segiiente  ordine-  del  girno  : 

//  XV  Congresso  Repubblicano  discutendo  sul  proble- 
ma salariale  riconosce  che  U  salario  cosi  come  viene  nor- 
malmente valutato  e  corrisposto  è  ben  lungi  dal  soddi- 
sfare gli  adeguati  bisogni  morali  e  materiali  della  classe 
lavoratrice; 

rileva  che  la  protesta  del  capitaliSìno  salariatore^  di 
decurtare  i  salari  con  l'intento  di  dare  maggiore  imp^ilso 
alla    ripresa   industriale,    in   conseguenza  della   riduzione 
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dei  costi  di  produzione  non  ita  nessuna  base  di  consisten- 
za, per  il  fallo  che  con  la  diminuzione  dei  salari  si  vioie  a 
protocare  immediatamente  una  maggiore  diminuzione 
del  potere  d'acquisto  nei  mercato  della  produzione  gene- 
rale; 

constata  invece,  che  Vazione  svolta  dai  detentori  del 
capitale  contro  Vintegrilà  del  salario,  sìa  determinata  da 
un  proposito  di  volere  ridurre  fattuale  tenore  di  vita 
della  classe  operaia,  e  di  volere  nel  contempo  ostacolare 
ad  essa  l'ascesa  conquistatrice  di  un  avvenire  migliore; 

ritiene  quindi  necessario  ed  urgente  contrapporre 
all'offensiva  padronale  una  azione  tenace  ed  inflessibile 
delle  forze  operaie  coalizzate  e  spiritualmente  rigenerate 
nonché  tecnicamente  preparate,  sia  per  difendere  Vinte- 
grità  del  salario  come  per  la  conquista  dei  minimi  di  pa- 
ga e  del  controllo  delle  aziende  di  produzione  ; 

auspica  infine  chi-  una  volta  acquisiti  al  diritto 
operaio  i  suesposti  postulati,  la  classe  lavoratrice  possa 
avviarsi  alla  realizzazione  mazziniana-,  del  capitale  e  la- 
voro nelle  stesse  mani  e  del  lavoro  padrone  del  suolo  e 
del  capitale.   (Applausi). 

Mibelli.  —  L'attuale  partecipazione  agli  utili  si  risolve 
in  un  danno  per  l'operaio,  e  non  modifica  l'istituto  del 
salario.  In  qualche  piccola  industria,  che  assomiglia  al- 
l'artigianato, la  partecipazione  agli  utili  può  compren- 
dersi, ma  nella  grande  industria  essa  tende  a  legare  l'o- 
peraio senza  che  questi  ne  risenta  un  reale  vantaggio.  > 

l/unica  redenzione  del  lavoro  è  nella  cooperazione,  for- 
ma economica  che  l'operaio  deve  raggiungere  con  la  sua 
educazione. 

E  appunto  perciò  solo  il  controllo  operaio  è  utile, 
perchè  contribuisce  a  dare  una  istnazione  tecnica  all'o- 
peraio. 

Parlano  ancora  Reggioli,  RanJiik,  Mereta  e  Sonimo- 
vigo,  proponendo  alcune  modificazioni  all'ultimo  comma 
dell'ordine  del  giorno  proposto  da  Razzini,  il  quale  viene 
approvato  nella  forma  seguente  ; 

Ritiene  quindi  necessario  ed  urgente  contrapporre  al- 
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l'offensiva  -padronale  una  azione  tenace  ed  inflessibile 
delle  forze  operaie  coalizzale  e  spiritualìtiente  rigenerate, 
nonché  tecnicamente  preparale,  sia  per  difendere  Vinte- 
grità  del  scalarlo,  come  per  la  conquista  dei  mijiimi  di  pa- 
ga e  del  diritto  del  Lavoro  a  partecipare  alla  direzione 
e  conseguentemente  al  controllo  delle  aziende,  perchè  tut- 
ti gli  elementi  della  produzione  abbiano  la  loro  reale  re- 
sponsabilità. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  nella 
forma  concordata  tra  il  relatore  e  i  proponenti  l'emenda- 
mento finale  (Reggioli  ed  altri)  e  l'ordine  del  giorno  è 
approvato  nella  seguente   definitiva  formulazione: 

«  Il  XV  Congresso  Repubblicano  discutendo  sul  p^'o- 
blema  salariale  riconosce  che  il  salario  cosi  come  viene 
normalmente  valutato  e  corrisposto  è  ben  lungi  dal  sod- 
disfare gli  adeguati  bisogni  morali  e  materiali  della  classe 
lavoratrice  : 

rileva  che  la  pretesa  del  capitalismo  salariatore,  di 
decurtare  i  salari  con  Vintento  di  dare  maggiore  impulso 
alla  ripresa  industriale^  in  conseguenza  della  riduzione 
dei  costi  di  produzione  non  ha  nessuna  base  di  consi- 
stenza, per  il  fatto  che  con  diminuzione  dei  salari  si  vie- 
ne a  provocare  immediatamente  una  maggiore  diminu- 
zione del  potere  d'acquisto  nel  mercato  della  produzione 
generale; 

constata  invece,  che  l'azione  svolta  dai  detentori  del 
capitale  contro  Viiitegrità  del  salario,  sia  determinata 
da  un, proposito  di  voler  ridurre  Vattuale  tenore  di  vita 
della  classe  operaia,  e  di  volere  nel  contempo,  ostacolare 
ad  essa  Vascesa  conquistatrice  di  un  avvenire  migliore; 

ritiene  quindi  necessario  ed  urgente  contrapporre 
all'offensiva  padronale  una  azione  teìuice  ed  inflessibile 
delle  forze  operaie  coalizzate  e  spiritualmente  rigenerate 
nonché  tecnicamente  preparate,  sia  per  difendere  V inte- 
grità del  salario  come  per  la  conquista  dei  minimi  di  paga 
e  del  diritto  del  Lavoro  a  partecipare  alla  direzione  e  con- 
seguentemente al  controllo  delle  aziende,  perchè  tutti  gli 
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elevienti   della  produzione   abbiano   la   loro   reale   respon- 
sabilità ». 

La  seduta  è  talta  alle  17.30. 


SEDUTA  PLENARIA  DELLE  SEZIONI 

Alle  ore  18  nella  Sala  Fenice  si  riuniscono  la  prima  e 
la  seconda  sezione. 

Presiede  Fon.  De  Andreis. 

Si  comunica  l'ordine  del  giorno  Spinelli,  De  Andreis, 
Reggioti,  Tigrati,  Vassura,  sulla  QUESTIONE  FERRO- 
VIARIA. 

Nessuno  domanda  la  parola. 

Il  presidente  mette  ai  voti  l'o.  d.  g.  e  il  Congresso 
approva. 

Si  comunica  l'ordine  del  giorno  Rnzzini  sul  PROBLE- 
MA  DEI    SAI^^RI,    con   l'emendamento  Reg gioii,    Ranni k, 
Mereta,   Sommovigo. 
Mereta,  Sommovigo. 

Nessuna  domanda  la  parola. 

Il  Congresso  approva. 


SECONDA    GIORNATA. 

23  Aprile  1922. 

La  manifestazione  a  8.  Giusto. 

Nelle  ore  antimeridiane  si  svolge  la  solenne  celebra- 
zionb  di  Trieste  italiana.  Un  grande  corteo  repubblicano 
attraversa  la  città  e  sale  sul  colle  di  San  Giusto,  dove 
pronuncia   un  discorso  Cipriano  Facchinetti. 

Nel  pomeriggio  il  Congresso  continua  al  Teatro  Filo- 
drammatico- 

25  Avrile   Wti. 
SEDUTA    POMERIDIANA 

Presiede  l'on.  De  Andreis. 

On.  De  Andreis.  —~  Comunico  che  Fon.  Mazzolani  ha 
annunziato  di  non  poter  intervenire  al  Congresso  perchè 
impegnato  altrove. 

Andreotti,  Zoli,  Giampi eretti  e  Sorrentini  propongono 
un  voto  di  biasimo,  di  deplorazione  e  di  sfiducia  ai  depu- 
tati ingiustificatamente  assenti. 

Russo.  —  Non  il  Congresso  —  che  ha  un  compita  ben 
più  alto  da  assolvere  —  ma  le  singole  sezioni  penseranno, 
poi,  a  tem.po  opportuno,  a  prendere  quei  provvedimenti 
che  riterranno  oppoirtuTii. 

Si  accende  una  viva  discussione  ma  il  Congresso  de- 
libera, di  rimettere  alle  singole  sezioni  i  provvedimenti 
opportuni. 

Per  Fiume. 

On.  De  Andreis.  —  Comunico  il  seguente  ordine  del 
giorno  presentato  dai  .delegati   repubblicani  di  Fiume: 
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Vista  l'iinpos^ifnlità  della  ceasione  immediata  di  Fin- 
irle aìXUalia  senza  compromettere  i  supremi  interessi  del- 
la Patria,  il  Congresso  dichiara  possibile  ed  accettabile 
soltanto  quella  soluzione,  da  quale  possa  assicurare  alla 
città  il  suo  benessere  economico,  reudendo  al  suo  porlo 
Vantica  funzione  di  sbocco  naturale  del  suo  retroterra, 
Conservando  però,  sotto  la  vigile  guardia  della  Pnlria,  il 
suo  carattere  secolare  italiano  e  impedendo  cfie  Fiume, 
libero  co-muìie  italico,  divenga  centro  di  speculazione  po- 
litica del  capitalismo  inleruazionale  ai  danni  del  popolo 
italiano.    (Applausi  entusiastici;. 

E'  approvato  per  acclamazione. 

Il  Congresso  sorge  in  piedi  ed  acclama  a  Fiume  e  al 
prof.  Gino  Sirola  rappresentante  di  Fiume  quando  egli 
domanda  di  parlare. 

Sirola.  —  Amici^  nella  certezza  che  la  passione  di  Fiu- 
me italiana  non  ci  divida,  ma  ci  unisca,  io  vi  porgo  il 
saluto  dei  repubblicani  fiumani. 

Otto  anni  di  miseria,  di  attesa  e  di  speranza,  ecc^ 
la  nostra  dolorosa  istoria  e  la  fine  di  cfue-sta  situazione 
oscura  è  forse  ancora  lontana. 

Ormai  il  nostro  popolo  non  chiede  altro  se  non  la, 
possibilità  di  vivere,  senza  perft  cadére  nella  schiavitù, 
vendendo  la  città  al  capitale  straniero. 

E  a  tanta  miseria  e  a  tanto  dolore,  si  risponde  oggi  con 
l'insulto,  dichiarando  non  sincera  la  fede  italiana  del 
nostro  popolo,  che  il  30  ottobre  1918,  primo  fra  tutti,  pro- 
clamava Tunione   di   Fiume   airitalla. 

Ma  di  chi  è  la  colpa  se  la  fede  dei  fi^unani  nella  Pa- 
tria è  venuta  meno,  se  non  di  coloro,  i  quali  prima  col 
patto  di  Londra  pensarono  di  donarci  ai  croati,  e  poi  con 
la  loro  politica  incerta  ed  ambigua,  spento  o^n{  entusia- 
smo nei  nostri  cuori,  si  dimostrarono  inetti  a  risolvere 
il  problema  fiumano? 

A  compiere  poi  questo  mutamento  aggiungiamo  anco- 
ra l'opera  nefasta  d'un  uomo  ambizioso  capace  di  tutte 
le  più  losche  azioni. 

Cosi  il  popolo  fiumano  è  sato  ingannato  e  traviato, 
ma   noi   repubblicani    fiumani    siamo   rimasti   e   rimania- 
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mo   vigili,  seinpire   pronti  a   osare   tutto,   contro  chiuncpie 
vorrà  attentale  alla  nostra  libeità. 

Siamo  in  pochi,  ma  non  importa,  non  è  il  numero  che 
conta,  jiia  l'ardire  e  il  coraggio,  e  questi  non  mancano 
in  noi,  perchè  siamo  convinti  ohe  la  nostra  causa  è  san- 
ta, perchè  non  difendiamosoltanto  le  nostre  case,  il  nostro 
piccolo  comune,  ma  la  Patria. 

E  se  laziojie  del  3  marzo  decisa  e  voluta  da  noi,  non 
ci  Ila  dato  quei  risultati  che  speravamo,  se  non  fu  il  co- 
j'onajnento  della  mai-cia  di  Ronchi  noi  non  disperiamo, 
consapevoli  die  quella  fu  una  azione  necessaria  per  la 
nostra  salvezza. 

Ed  al  rimprovero  d'aver  fatto  l'azione  con  altri  par- 
titi, noi  rispondiamo  francaiueute,  che  quando  si  coan- 
batte  per  una  giusta  causa,  non  si  domanda  a  chi  ci  è 
compagno  nel  pericolo  se  ha  la  tessera  di  questo  o  di  quel 
partito,   ma  si  combatte  e  spera. 

Ricordiamoci  che  la  vittoria  non  è  di  quelli  che  sì 
perdono  dietro  il  passato,  o  cercano  di  adattare  il  loro 
ideale  alle  correnti  passeggere  del  presente,  ma  è  di  quel- 
li elle  il  loro  ideale  cercano  di  raggiungere  con  l'azione 
immediata. 

Pensiero  e  azione  sono  i  due  termini  della  dottrina 
mazziniajia,  ma  il  primo,  messe  inesausta  per  quelli  che 
sono  e  per  quelli  che  verranno,  è  vano  se  non  c'è  l'azione 
che  io  completi  e  lo  accompagni. 

All'azione  o  repubblicani  d'Italia,  per  l'immediata  at- 
tuazione degli  ideali  del  nostro  Maestro!  Viva  la  repubbli- 
ca italiana!  {Applausi). 

Appena  terminata  la  dimostrazione  al  rappresentan- 
te dei  repubblicani  fiumani  sale  alla  tribuna  Fenìaiido 
Schiavetti,  segretario  politico. 


L'opera  della  Direzione  del  Partito. 

Egli  e  accolto  da  un  applauso  vivo  e  generale. 
Premette    che    esporrà    alcune   cifre    dalle    quali    sarà 
facile   dedurre   nel   suo   valore   e.steriore   e   materiale   l'at- 
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tuale  sviluppo  del  Partito.  Esso  contava,  nel  1914,  256  se- 
zioni le  quali  scesero,  nel  1919,  a  190  appena;  e  non  po- 
teva essere  altrimenti  se  si  peaisa  che  tutto  il  partito  si 
mobilitò  gettandosi  con  sacriiicio  e  con  fede  disperata 
jiella  voragine  ardente  della  guerra.  Ma  ecco  che  nel  1920 
torniamo  fra  sezioni  e  circoli  romagnoli,  a  434  associa- 
zioni e  nel  1921  a  ^^-  l-'no  sviluppo  analogo  si  nota  nei 
risultati  nuniei  ici  delle  lotte  elettorali;  nel  1919  racco- 
gliemmo nelle  liste  concordate  78  mila  voti;  salimmo  in- 
vece nel  19CÌ1  a  più  di  120  mila  voti  con  tattica  intransi- 
gente e  con  liste  di  partito. 

Ma  le  cifre  dicono,  come  sempre,  sino  a  un  certo 
1  unto;  esse  non  ci  informano  intorno  alla  laboriosa  e  gra- 
vissima crisi  spirituale  vittoriosamente  sorpassata  o  qua- 
si sorpassata,  in  circostanze  eccezionali,  dal  Partito. 
Quella  crisi  apparve  in  tutta  la  sua  profondità  al  con- 
gresso di  Ancona-  L'ordine  del  giorno  allora  votato  non 
valse,  nella  sua  esteriore  unanimità,  a  risolvere  la  situa- 
zione e  a  chiarire  l'equivoco  che  da  temix»  stava  a  base 
dell'attività  del  Partito;  tanto  è  vero  che  dopo  il  Congres- 
so —  che  pur  aveva  votato  alla  unanimità  l'ordine  del 
giorno  sulle  direttive  del  Partito  —  le  polemiche  d'indole 
interna  ripresero  più  violente  che  mai.  Tutti  si  trovarono 
d'accordo  ad  -ancona'  sul  terrone  dell'intransigenza;  ma 
ciascuna  delle  due  tendenze  in  cui  si  divideva  il  Partito 
dava  alla  propria  adesione  alla  tattica  intransigente  quel- 
lo speciale  e  particolare  valore  che  più  si  adattava  .olla 
propria  mentalità;  i  cosiddetti  destri  divennero  fierisisimi 
custodi  dell'intransigenza  verso  sinistra;  i  cosiddetti  si- 
nistri dell'intransigenza  verso  destra.  Fu  come  se  due 
amanti,  convinti  ciascuno  di  non  poter  piegare  al  proprio 
amore  la  donna  desiderata,  si  fossero  insieme  accordati 
per  imporle  vin  cinto  di  castità. 

In  questa  condizione  di  -spiriti  fece  le  sue  prime  af- 
fermazioni nella  vita  politica  italiana  il  fascismo.  A  prò 
posito  del  qxiale  noi  siamo  stati  accusati  ingiustamente 
di  incomprensione  e  di  livore;  i  nostri  censori  sono  pre- 
gati di  rileggere  quel  che  ne  scrivemmo  nel  giugno  del 
1920  su  Vìniziativa  intuendo  tutta  l'importanza  del  movi- 
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mento  fascista,  allora  agli  inizi,  e  ponendo  in  guardia  gli 
amici  contro  cei-te  sue  caratteristiche  spirituali  (esteti- 
smo, scarse  preoccupazioni  moraJi,  vivacità  muscolare) 
dalle  quali  nulla  di  buono  potevamo  aspettarci.  Sì,  i 
fascisti  sorsero  nel  pieno  della  tempesta  bolscevica  come 
un  manipolo  giovane  ed  eroico;  ma  il  tarlo  nascosto  del- 
la loro  vita  sipirituale  prese  presto  il  sopravvento  ed  essi 
si  affeniiarono,  quando  già  il  pericolo  bolscevico  —  nini 
imminente  in  Italia  —  accennava  per  chiari  segni  a  de- 
cimare come  i  sostenitori,  sia  pure  preterintenzionali, 
degli    illegittimi  interessi  delle  classi  privilegiate. 

I  repubblicani  seppero  l'esistere,  con  chiara  consape- 
volezza della  loro  missione,  ai  richiami  sentimentali  che 
il  fascisuio  loro  lanciava  in  nome  della  palria  e  degli  in- 
teressi nazionali  arbitrariamente  interpretati;  essi  sep- 
pero soprattutto  —  «piesto  è  Tonore  ed  il  vanto  del  nostro 
Partito!  —  salvare  la  coscienza  inazionale  del  Popolo  ita- 
liano ricordando  e  testimoniando,  dinanzi  a  tutti  i  lavo- 
ratori, che  la  Patria  non  è  un  idolo  torvo  e  sanguinoso 
iin  nome  del  quale  si  bastona  e  si  uiccide  ma  è  una  realt'i 
innegabile,  un  amore  indistruttibile  ed  eterno.  {ApPUnisi 
vivissimi).  Per  il  comi>imento  di  questa  nostra  missione 
deale,  i  cui  risultati  saranno  presto  o  tardi  riconosciuti, 
noi  preferimmo  qualche  volta  essere  bastoinati  piuttosto 
che  bastonare;  vedevamo  nel  proletariato  italiano  un 
grande  ammalato,  bisognoso  di  cure  morali,  le  cui  de- 
viazioni, le  cui  colpe  erano  tutte  colpe  ed  insufficienze 
del  regime  che  in  cinquant'anni  di  vita  unitaria  non  ave- 
va .saputo  compiere  alcuna  opera  di  educazione  e  di 
elevazione.   {Applcmsi). 

Questo  per  il  fascismo.  Innanzi  a  tutti  gli  altri  avve- 
nimenti di  questo  turbinoso  periodo'  della  vita  politica 
italiana  la  Direzione  tenne  sempre  un  atteggiamento  ispi- 
rato ai  medesimi  fondamentali  motivi  ideali.  Ci  si  rim- 
provera, per  esempio,  di  non  aver  favorito  il  sorgere  e 
lo  svilupparsi  delle  avanguardie;  senza  considerare  che 
le  avanguardie  sorsero  in  un  primo'  tempo  in  Romagna 
come  un  fenomeno  regionale  e  con  intenti  e  con  ispira- 
zioni   politiche    co.ntrastanti    il    pensiero   del    Partito,    noi 
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non  abbiamo  nessuna  ditticullà  a  confessale,  anzi  a  l'i- 
confennare  che  la  coreografia  avanguardista  ci  parve 
esiziale  all'educaziune  della  gioventù  repubblicana;  noi 
preferiamo  alla  poesia  dei  gagliardetti  penzolanti  e  del- 
la marcia  per  tre  lineila  delle  meditazioni  severe  e  della 
elaborazione  sincera  e  tormentósa  delle  proprie  idee  po- 
litiche.  [Applausi). 

Ci  si  rimprovera  anche  il  nastro  p^arziale  dissenso 
dalla  impresa  di  Fiume.  Sì,  noi  non  abbiamo  attribuito 
alla  gesta  dannunziana  tutto  il  valore  rivoluzionario  che 
altri  le  ha  dato;  abbiamo  veduto  correre  a  Fiume,  insieme 
con  l'altissimo  Poeta-soldato  e  con  centinaia  e  centin,ii:i 
di  giovani  generosi,  tutte  le  figure  più  compromesse  del- 
la nostra  vita  politica;  le  abbiamo  viste  circuire,  lusit;- 
gare,  tentar  di  volgere  ai  propri  inconfessabili  fini  l'e- 
roica senìplicità  dei  legionari;  e  abbiamo  intuito  che  quel- 
l'impresa —  ]>ur  essendo  isjjlrati  a  preoccupazioni  nazio- 
nali da  noi  in  tutto  e  per  tutto  condivise  —  non  avrebbe 
mai  portato  sul  terreno  rivoluzionario  ad  altro  che  a  in- 
fecondi e  torbidi  tentativi  di  colpi  di  Stato.  Tutto  questo 
non  ci  ha  però  impedito  di  seiìtire  la  tragedia  fiumana: 
e  crediamo  di  aver  fatto  tutto  il  possibile,  mantenendoci 
fedeli  alle  nostre  idee  e  al  nostro  particolare  tempera- 
mento politico,  [)er  concorrere  al  suo  migliore  sciogli- 
mento. 

Degli  argomenti  minori  i  congressisti  troveranno  pa- 
rola nella  relazione  scritta.  A  noi  preme  non  tanto  l'ap- 
provazione esteriore  del  congresso  —  la  quale  verrà  sem- 
pre, in  ogni  modo  dopo  quella  penosamente  ricercata, 
giorno  per  giorno,  della  nostra  coscienza  —  quanto  il 
ricnoscimento  che  tutto  quello  che  l'attuale  Direzione  ha 
fatto  e  ha  detto  lo  ha  fatto  in  omaggio  axi  un  complesso 
organico  di  idee  sinceramente  sentite  e  professate.  iAp 
plausi  vivissimi  e  prolungati). 

\w.  Campi  di  Livorno  —  A  sintesi  della  relazione 
Schiavetti,  che  approva  incondizionatamente,  presenta 
un  ordine  del  giorno  di  approvazione  dell'opera  della 
Direzione  del  Partito. 

Mario  Missiroli.  .segretario  g'enerale  delle  Avanguardie 
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Kepubblicaiie  italiaiiie,  si  compiace  die  si  siano  chiariti 
gli  equivoci  tra  direz-ione  del  Partito  ed  Avanguardie  re- 
pubblicane. Riafferma  che  l'Avanguardia  non  è  che  una 
forza  disciplinata  e  ossequiente  al  Partito,  che  agisce  di 
accordo  ed  àgli  ordini  del  Partito  stesso.  In  tal  senso  si 
è  espresso  il  convegno  di  ForLi.  E'  lieto  dell'attuale  con- 
senso dei  repubblicajii  italiani  ed  assicura  che  l'Avan- 
guardia è  aliena  dal  volere  prendere  o  accentuare  atteg- 
giamenti politici.  L'Avanguardia  è  una  forza  viva  che 
assicura  il  Partito  nella  sua  attività  e  lo  difende  contro 
gli   assalti    degli    avversari.    [Applausi). 

Bandini-Buti,  direttore  della  ((  Riscossa  »  di  Treviso. 
—  Porta  ai  congressisti  il  saluto  degli  italiani  emigrati 
nel  Sud  America  i  quali,  a  mezzo  suo,  plaudono  all'ope- 
ra svolta  dalla  Direzione  del  Partito.  [Applausi). 

Sulla  relazione  del  Segretario  politico,  crede  che  si 
sarebbe  potuto  meglio  cementare  la  fraternità  repubbli- 
cana, evitando  gli  ecfuivoci  che  hanno  tenuto  lontani  dal 
Congresso  gli  amici  di  Cesena.  Crede  che  anche  nei  ri- 
guardi della  posizione  parlamentare  dedl'on.  Bergamo 
sarebbe  statoi  opportuno  un  maggiore  senso  di  solidarietà. 

On.  Chiesa.  —  Per  sincerità  devo  esprimere  «lualche 
dissenso  con  la  Direzione  del  Partito.  Mi  sento  addolo- 
rato per  l'assenza  di  un  forte  nucleo  di  amici  —  quelli 
di  Cesena  —  e  credo  che  non  si  sia  fatto  tutto  quello  che 
si  sarebbe  potuto  fare  per  evitare  tale  doloroso  evento. 
Credo  che  nessuna  ragione  di  dissenso  teorico  o  formale 
debba  essere  motivo  di  allontanamento  dal  Partito,  dove 
si  deve  rimanere  anche  trovandosi  in  minoranza,  per  svi- 
luppare i  propri  criteri  di  pensiero  e  di  azione.  I  freni 
Westinghouse  servono  e  sono  necessari  anche  alle  più 
potenti  locomotive.  Noi  apprezziamo  l'opera  della  Dire- 
zione del  Partito  in  quanto  è  tenacità  di  lavoro,  ma  ab- 
biamo fatto  pubblicamente  tutte  le  nostre  riserve  su  taluni 
suoi  atteggiamenti  politici  da  cui  dissentiamo,  particolar- 
mente sul  famoso  fronte  unico,  nel  quale  non  credo  es- 
servi sincerità  nei  collaterali,  né  per  il  quale  ho  veruna 
fiducia  di  pratica  efficacia,  mentre  temo  l'adulterazióne 
del  programma   repubblicano,   la  cui  chiara  fonte  mazzi- 
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niana  non  Consente  miscele  di  altri  programmi  C0!nitra4di- 
cenli  e  contrastanti. 

Riguardo  alla  questione  del  fascismo  credo  che  si 
debba  combattere  la  concezione  politica  del  fascismo,  sen- 
za dimenticare  che  parecchi  dei  nostri  migliori  hanno 
avuto  atteggiamenti  di  simpatia  verso  questo  movimento 
e  che  molti  repubblicani  si  trovaaio  in  quelle  file  senza 
aver  mutato  il  sentimento  politico  primitivo  [rumori,  di 
nieghi  e  -proteste).  Vorrei  che  si  abbandonassero  le  con- 
tumelie e  le  violenze  verbali  per  competere  col  fascismo, 
se  mai,   sul   terreno  politico   e   sull'indirizzo  sociale. 

Conclude  rendendo  omaggio  all'opera  svolta  dalla 
Direzione  del  Partito  per  lo  sviluppo  della  nostra  orga- 
nizzazione. 

Quattrini.  —  Speravo  che  l'amico  on.  Chiesa,  avesse 
offerto  al  Congresso  la  possibilità  di  conoscere  intera- 
mente la  verità  di  che  cosa  è  avvenuto  nel  Carrarese, 
perchè  né  Chiesa,  né  il  segi'et-ario  Schiavetti,  al  quale  ri- 
volgo l'invito  di  essere  molto  esplicito  su  tale  argomento, 
debbon  ignorare  l'impressione  di  doloroso  stupore  e  dì 
grande  tristezza  che  ha  colpito  tutto  il  partito,  quando 
nrese  conoscenza  degli  episodi  che  seguirono  ragitazio- 
ne  fasci-sta  nel  Carrarese. 

Non  si  deve  permettere,  amico  Chiesa,  che  fosca  luce 
avvolga  la  nobile  tradizione  di  eroismo  degli  amici  della 
Lunigiana,  non  si  deve  permettere,  né  far  credere  che 
tutto  il  noto  spirito  di  sacrificio  di  quegli  amici,  abbia 
piegato  dinanzi  al  bastone  fascista  e  che  essi  abbiano 
piegato  per  viltà. 

E'  atto  doveroso  quindi,  che  tanto  l'on.  Chiesa  ed  il 
segretario  Schiavetti,  che  compì  l'inchie-sta  per  (jonto 
della  Direzione,  illuminino  il  Congresso,  sì  che  tutti  Boi 
possiamo  riferire,  ritornando  alle  nostre  sedi,  la  verità 
vera,  anche  perchè  è  mia  ferma  convinzione  che  più  che 
una  presunta  viltà  dei  carraresi,  abbiano  avuto  influen- 
za, sul  loro  coraggio,  circostanze  ed  elementi  estrarei, 
compiendo  pressioni  morali.   {Applausi  vivissimi). 

Tionfini.  —  Nonostante  alcune  riserve  che  i  rajlrpresen- 
tanti  trevigiani  volevano  anteporre  all'approvazione,  per- 
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che  non  semibrava  chiara,  nella  relazione  scritta,  la  situa- 
zione nei  riguardi  del  fascismo,  dopo  le  parole  di  Schia- 
vetti, che  hanno  dissipato  ogni  equivoco,  plaudono  ed 
approvano  la  Direzione  del  Partito.  [Applausi). 

Ricorda  la  eroica  difesa  dei  repubblicani  di  Treviso, 
contro  i  fascisti  e  si  rammarica  che  l'on.  Chiesa  abbia 
detto  all'on.  Bergamo  che  egli  avrebbe  dovuto  evitare  al 
Partito  tale  sciagura.  Per  rimando  egli  afferma  che.  il 
Partito  dovrebbe  rimproverare  all'on.  Chiesa  di  avere 
procurato  al  Partito  la  umiliazione  delia  situazione  deter- 
minatasi a  Carrai'a  per  la  poca  energia  iniziale  dimo- 
strata verso  il  fascismo.   [Applausi). 

Starnuti  (per  fatto  personale).  —  Gli  amici  Quattrmi 
e  Ronfìni  che  descrissero  la  situazione  di  Carrara  parla- 
rono secondo  la  passione  del  momento.  Egli  non  difenderà 
gli  amici  carraresi,  ma  chiarirà  il  loro  pensiero. 

Mai  il  Partito  carrarese  fu  inquinato  da  simpatie  fa- 
sciste, neanche  quando  il  contrario  avveniva  altrove  e 
ciò  sa  bene  l'on.  Chiesa  da  cui  tutti  dissentiarno,  pur  non 
dimenticando  le  benemerenze  dei  suoi  vent'anni  di  batta- 
glia. Non  può  il  Congresso  giudicare  i  carraresi  se  non 
conosce  le  peculiari  condizioni  economiche  e  politiche  di 
Carrara.  Una  profonda  crisi  economica  travaglia  Carrara 
e  forse  perciò  si  abbatte  sui  repubblicani  la  violenza  fa- 
scista, sui  repubblicani  che  ogni  giorno  erano  a  fianco 
della  classe  operaia. 

Forse  i  republ)licani  dltalia  credevano  i  carraresi  fi- 
lofascisti, ma  non  così  pensavano  i  fascisti  di  Carrara. 
L'essore  a  Carrara,  se  errore  ci  fu,  fu  qTjello  di  non  \()ler 
opipon-e  alla  guerriglia  fascista  la  guerriglia  repubblica- 
na. Se  il  fascismo  vive  di  violenza  politica  non  volevamo 
che  di  questa  violenza  vivesse  il  Partito  Repubblicano. 
Ma  non  ci  fu  vigliaccheria  e  non  pochi  episodi  lo  dimo- 
strano. Nelle  sedi  si  fa  e  si  fece  buona  guardia  e  non  le 
sedi,  tranne  quelle  isolate,  furono  attaccate.  Ma  non 
perdiamoci  in  dettagli.  Basti  agli  amici  d'Italia  sapere 
che,  nonostante  l'invito  dell'on.  Chiesa,  noi  rispondemmo 
no,  quando  i  fascisti  ci  imposero  di  mettere  il  nastro  tri- 
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colore  alla  bandiera  rossa.  1  i epuibblicani  di  CaiTaj-a  non 
maiicarono  mai  ^i  loro  dovere.   U  ifi  applausi). 

Romani.  —  Propongo  un  ordine  del  giorno  chiaro  e 
incondizionato.  Dobbiamo  elevarci  dalla  piccole  quisqui- 
lie per  venire  alla  discussione  generale.  Accenna  aU'azio- 
ne  economica  e  sociale  del  Partito  e  ritiene  necessario 
che  la  nostra  posizione  in  questo  canxpo  sia  una  buona 
volta  chiara  e  definita.  [Approvazioni). 

Mereta.  —  Crede  che  tutti  siano  d'accordo  nelle  que- 
stioni generali,  ma  bisogna  soffermarsi  alle  liartico-lai'i, 
più  modeste,  ctie  spesso  danno  origini  a  contrasti.  Biso- 
gna anzitutto  rilevare  che  manca  la  rappresentanza  di 
Cesena  e  speriamo  che  «luesto  riliievo  non  dispiaccia  agli 
amici  cesenati  i  quali  hanno  il  torto  di  valutare  un  po' 
troppo  i  loro  uomini  e  debbono  però  considerare  che  al 
Partito  non  si  detta  legge.  Critica  l'on.  Chiesa  per  il  suo 
giudizio  su  questa  assenza  e  parla  della  situazione  di 
Carrara  non  approvando  l'azione  dell'on.  Chiesa  durante 
raggravarsi  della  situazione  in  quella  provincia  {Applausi) 

Benco.  —  Dichiara  a  nome  della  Sezione  Triestina 
che  se  nel  suo  complesso  la  relazione  del  segretario  poli- 
tico deve  essere  approvata,  i)er  la  meravigliosa  opera 
compiuta,  pure  sente  il  dovere  di  rilevai-e  qualche  errore. 
Lamenta  che  la  Direzione  non  abbia  subito  agito  forte- 
mente, come  ha  fatto  dopo,  contro  l'entrata  dei  repubbli- 
cani negli  arditi  del  popolo. 

Critica  la  condotta  della  Direzione  nella  questione 
liumana  e  afferma  che  —  come  Trieste  —  Fiume  è  rovi- 
nata commercialmente.  Fu  stretto  un  patto  che  dava 
a  Fiume  la  sua  libertà.  La  nuova  condizione  di  cose  è 
stata  danneggiata  anche  dai  l'epubblicani  fiumani  che 
non  hanno  .svolto  l'azione  repubblicana  che  dovevano 
svolgere.  Il  disagio  economico  spinge  Fiume  verso  la  Ju- 
goslavia A  Fiume  la  vita  langue  e  non  si  risolve  il  pro- 
blema inquadrando  squadre  fasciste.  Gli  amici  repubbli- 
cani dovevano  preparare  il  terreno  e  dichiarare  la  nostra 
republica  sociale  contre  le  due  monarchie  dei  Savoia  e 
dei  Serbi  e  formare  il  primo  nudo  repubT^licano  in  Italia. 

Il  trattato  di  Rapallo  è  firmato  dalla  Monarchia  non 


—  32  — 

dal  popolo.  Solo  si  potrà  risolvere  il  proWema  liumaiio- 
uella  libertà  dell'Italia  repuibbWicaiia.  Queste  incidentai)- 
meiite,  sono  le  osse i^v azioni  all'opera  della  Direzione, 
«neutre  tutto  il  resto  è  meraviglia  e  orgoglio  del  repui)- 
ijlicani.  [Applaudi). 

Da  varie  parti  si  chiede  la  clausura  della  discussioaie. 

Natoli.  —  E'  contrario  aJla  cliiusura,  perchè  crede  che 
la  discussione  non  sia  stala  esauriente.  Vuole  lasciare 
ampia  libertà  di  parola  ai  dissidenti  che  fini  ora  non  si 
«sono  ancora  espressi  chiaramente  e  non  vorrebbe  che 
troncando  la  discussione  si  desse  modo  agli  avversari 
della  Direzione  del  Partito  di  ricominciare  do^mani,  dopo 
avere  taciuto  al  Congresso,  la  campagna  contro  la  Di- 
l'ezione  stessa.   [Applausi). 

Avv.  Campi  —  E'  favorevole  alla  chiusura,  poiché 
non  vede  dove  possano  sorgere  motivi  di  dissenso. 

Legge  il  suo  ordine  del  giorno. 

l.a  chiusura,  posta  ai  voti,  è  approvata. 

Hanno  quindi  diritto  di  parlare  solo  i  presentatori 
di  ordini  del  giorno. 

Ferrandi.  —  Ha  presentato  un  ordine  del  giorno  di 
approvazione  alla  Direzione  del  Partito  e  lo  illustra  bre- 
vemente. Quale  rappresentante  della  Romagna  porta  alla 
Direzione  dei  Partito  l'espressione  entusiastica  di  solida- 
rietà della  maggior  pai'te  dei  romagnoli  e  plaude  all'o- 
pera della  Direzione  la  quale  ha  coraggiosamente  agito 
con  pronta  valutazione  della  vita  politica  italiana.  Grazie 
a  ciò,  .da  questo  Congresso  può  cominciare  una  nuova 
opera.  La  Direzione  del  Partito  ha  saputo  portare  con  sé 
la  concezione  serena  ed  esatta  della  realtà.  Essa  ha  aperto 
la  strada  ed  ha  segnato  chiaramente  l'indirizzo  di  quella 
ohe  dovrà  essere  la  nostra  azione  di  domani.  Per  questo 
ad  essa  va  il  consenso  di  tutti  i  repubblicani. 

Schiavetti,  relatore,  constata  che  non  vi  è  stata  una 
critica  organica  e  complessa  all'opera  della  Direzione.  Vi 
sono  state  critiche  particolari  e  frammentarie  alle  quali 
egli  risponderà  brevemente,   punto  per  punto. 

Missiroli  ha  affermato  che  le  avanguardie  non.  hanno 
mai  avuto  l'intenzione  di  compiere  azione  politica  diver 
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gente  da  quelJa  della  Direzione;  prendiamo  atta  con  pia 
cere  delia  sua  dichiarazione  constatando  però  che  pei 
io  meno  esse  non  seppero  espriniere  molto  bene  il  loro 
uensiero  Aver  accusato  pabWicamente  i  piccoli  uomini 
della  Direzione  —  come  scrisse  su  un  settimanale  roma 
gnolo  uno  dei  pi  ùnoti  avang'u ardisti  —  di  voler  trasci 
nare  il  partito  ni  piedi  dei  disertori,  non  è  stato  certo  il 
modo  migliore  di  avvalorare  l'opinione  di  cui  sopra. 

Airamico  Manfredi  il  <iuale  si  è  lamentato  della  scar 
sa  attività    della   Direzione   nei   riguardi    del   Mezzogiorno 
rispondo  che  tutto  quel   prochissimo  che,   dati   i  mezzi  di 
cui  disponevamo,  si  poteva  fare  è  stato  fatto.   E"  (luestio 
ne  di  aritmetica,   non  di  opinioni. 

Quanto  all'on.  Chiesa  accettiamo  come  una  prova  di 
sincerità  la  rinnovata  espressione  della  sua  illusione  su 
un  rèvirevient  repubblicano  del  fascismo.  Ma  ci  rimane 
sempre  il  diritto  di  poter  affermare  che  (juan-do  egli  si  •> 
posto  spiritualmente  contro  i  suoi  elettori,  quando  h'"i 
guardato  gli  avversari  loro  e  del  paitito  con  occhio  be' 
nevolo,  egli  è  stato  uno  dei  primi  responsabili  della  si 
Inazione  di  Carrara,  in  quanto  che  ha  contribuito  tra  i 
primi  ad  impedire  (luella  pronta  mobilitazione  spirituale 
la  cui  mancanza  ha  proocato  quel  doloroso  episodio. 

L'amico  Chiesa  si  è  dilungato  in  un  immagine  ferm- 
iaria:  egli  ha  detto  che  la  sua  funzione  di  westin^house 
nella  corsa  rivoluzionaria  del  Partito  ha  pure  avnto  il 
su  ovalore.  -Ma  il  vestinghouse,  gli  risponde,  io,  è  il  fre 
no,  manovrato,  quando  le  necessità  della  corsa  lo  richie 
dano,  dal  guidatore  stesso  del  convoiglio,  la  cui  volontà 
ra  accelera  ora  diminuisce  la  velocità;  l'azione  dell'amico 
Chiesa  in  contrasto  per  i  suoi  particolari  punti  di  vista, 
alla  volontà  del  guidatore,  è  stata  più  che  un  benefico 
westingtiouse  un  sasso  posato  su  le  rotaie  della  macchina 
repubblicana  per  deviare  la  corsa.  [Applausi). 

De  Ajidreis.   —   Sono  stati  presentati  tre  ordini      del 
giorno,  uno  di  Verrandi  di  Bologna,  uno  di  Campi  di  Li- 
vorno e  uno  di  Manfredi  di  Napoli  per  il  Mezzogiorno. 
Ne  dà  lettura. 
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Tutti  gli  ordini  del  giorno  sono  di  appravazione  piena 
all'opera  della  direzione. 

Si  propone  di  votare  per  acclamazione  quello  Camin 

Da  varie  parti  si'  ricliiede  la  votazione  per  appelh; 
nominale. 

On.  Conti.—  Bisogna  uscire  da  Trieste  con  un  voto 
chiaro  ed  esplicito  sull'opera  della  Direzione  del  Partito. 
Niente  voti  per  alzata  di  mano,  niente  affatto  acclamazioni 
Un  voto  m  blocco,  senza  distinzione  per  regioni,  non 
avrebbe  il  significato  che  un  voto  su  questo  argomento 
deve  avei-e.  f  nostri  avversari  hanno,  con  artificio  puerile, 
e  pei-  loro  comodità  <(  scoperto  »  nel  partito  due  tendenze  : 
la  tendenza  cosidetta  «  nazionale  »  e  quella  bolsceviz- 
zante. La  prima  farebbe  capo  a  Cesena  con  intinite  rami- 
ficazioni  {xi  ride.)   m  Italia,  l/altra  farebbe  capo  a  Roma 

Nulla  di  meno  vero  e  di  più  ridicolo.  Ma  poiché  l'e- 
quivoco é  possibile  votiamo  per  appello  nominale  e  sì 
vedrà  quale  è  la  vera  anima  del  Partito.  {Applausi  vi- 
vissimi). 

De  Aiìdrcis.  —  Annuncio  al  Congresso  che  Vavv.  Man- 
fredi ritira  il  suo  ordine  del  giorno  per  il  rviezzogiorno, 
riservandosi  di  presentarlo  in  altra  sede.  Comunico  che 
la  Dii'ezione  del  Partito  accetta  l'ordine  del  giorno  pre- 
sentato da  Campi  di  Livorno.  Poiché  i  dhe  ordini  del 
giorno  Campi  e  Ferrando  sono  sostanzialmente  \iguali 
invito  i  du€  presentatori  ad  accordarsi  per  fonderli. 

Accettando  l'invito  del  presidente  l'avv.  Campi  e  l'avv. 
Ferrandi  presentano  il  seguente  ordine  del  giorno,  risul- 
tato dalla  fusione  dei  due  primitivi  presentati  : 

«  Il  Coììgrcsso  Kepi ihblic ano  italiano,  affermato  che 
la  Direzione  ha  sempre  e  rettaviente  interpretato  la  lettera 
e  lo  spirito  delVordine  del  giorno  votato  nel  1920  dal  Con- 
gresso di  Ancona  e  che  l'opera  sua  ha  servito  a  richiamare 
il  Partito  alla  necessaria  vahitazione  dei  problemi  nazio- 
nali e  a  preparare  il  terreno  per  la  chiarificnzione  del 
pensiero  sociale  del  Partito  stesso,  la  proclama  beneme- 
rita del r organizzazione  repubblicana  e  ne  approva  com- 
pletamente l'indirizzo  e  Voperato. 

Campi  -  Ferrandi  ». 
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De  Andreis.  —  Mette  in  votazione  l'ordine  del  giorno 
per  appello  nominale. 

I  Segretari  procedono  alla  chiama  dei  delegati.  Lo 
scrutinio  dà  i  seguenti  risultati  che  il  Presidente  pro- 
clama. 

Votanti:  delegati  n.  398. 

Hanno   risposto   SI    (a   favore    dell  ordine  del      giorno 
Campi-Ferrandi)  delegati  N.  383  per  tesserati  N.  19102. 
Hanno  risposto  NO  delegati  N.  4  per  tesserati  N.  200. 
Astenuti  delegati  N.  11  per  tesserati  N.  550. 
(Vedere   in   appendice   lo  specchio  della   votazione). 


TERZA    GIORNATA. 

24  Aprile  1922. 

SEDUTA  ANTIMERIDIANA 

Presiede  lon.  Luigi  De  Andreis. 
La  seduta  si  apre  alle  ore  lU. 

Alcuni  congressisti  assenti  durante  la  votazione  sulla, 
relazione  del  Segretario  politico,  dichiarano  die  se  fossero 
stati  presenti  avrebbero  votato  l'ordine  del  giorno  Campi- 
Ferrandi. 

(3n.  De  Uidi'cis.  —  Comunica  che  è  giunta  alla  pre- 
sidenza del  Congresso  dall'amico  Montuoro  Farina  di 
Napoli  un  esemiplare  della  pergamena  murata  m  Avellino 
nel  ltì02,  in  occasione  dell'inaugurazione  della  lapide  dedi- 
cata alla  memoria  di  Matteo  Renato  Imbriani.  L'amic:i 
Farina  desidera  che  detto  licordo  venga  offerto  alla  Se- 
zione di  Trieste. 

Il   Congresso  acclama  e   grida:    viva   Bovio,   viva   Im- 
briani ! 


Azione  del  Partito. 

Il    Presidente    invita    Fon.    Cauli    a    svolgere    la    sua 

relazione  su  Vaziouc  del  Partito. 

L'on.   Conti,   salutato  da  applausi,   dice: 

Il    Partito    Repubblicano,    dice    l'oratore,    deve    uscire 

dal   (ìeriodo'  di  decadenza  nel  quale  è  entrato  dopo  il  10U3 
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e   deve    essere   degno   della  sua  missione   storica   nell'ora 
j>resent^. 

Di  ima  cosa  bisogna  essere  convinti:  del  lautamento 
delle  condizioni  spirituali  e  mcrali  dell'Italia  e  dell'Eu. 
rojia  dopo  la  guerra.  .Mutamento  non  vuol  sempre  dire 
progTTesso,  miglioramento,  e  l'Italia  del  dopo  guerra  non 
è  infatti  migliore  di  «luella  del  1914.  Ma  il  mutamento 
c'è  e  consiste  specialmente  nella  p^iù  intensa  partecipa- 
zione  dei  cittadini  alla  politica,  nell'irrequieto  e  disorien- 
tato agitarsi  della  gioventù  che  ha  fatto  la  guerra,  nel- 
l'aspettazione di  eventi  rinnovatori,  nell'attesa  di  novità. 
Non  so  —  dice  l'oratore  —  se  l'Italia  sia  più  mate- 
rialista o  più  idealista  di  prima  della  guerra,  se  tutto 
ciò  che  pretende  di  essere  innalzato  lo  meriti,  se  ciò  che 
sembra  dannoso  lo  sia  più  o  meno  di  ciò  che  sembra  in- 
differente; certO'  è  che  l'Italia  è  mutata  e  certo  è  che  i 
Partiti  che  vogliono  agire  e  lottare  debbono  rendersi 
conto  dei  miutamenti,  intendere  il  pensiero  del  tempo,  e 
impostare  la  loro  lotta  e  la  loro  azione  con  intenti  posi- 
tivi, e  concreti- 
li Partito  nostro  — ■  dice  l'oratore  —  è  troppo  por- 
tato ad  escludersi  dalla  realtà.  Si  deve  dire  senza  nessun.-i 
esitazione,  che  luia  delle  nostre  inclinazioni  più  vere  è 
quella  di  farxji  trasportare  dal  terreno  della  lotta  pra- 
tica nei  cieli  della  metafisica  politica  e  sociale.  Il  Par- 
tito, o  meglio,  alcuni  dei  suoi  uomini  maggiori  si  sono 
troppo  indugiaiti  —  trattenendovi  tutto  il  Partito  —  iti 
discussioni  polemiche,   e   lotte  di  carattere   formale. 

Tre,  quattro  congressi  di-  venti  anni  or  sono,  quello 
(li  Rifredi,  quello  di  Ancona,  sono  stati  dedicati  quasi 
esclusivamente  alla  affermazione  del  repubblicanesimo... 
del  Partito  repubblicano.  L'oratore  ricorda  una  disputa 
vivace  al  Congi-esso  di  Rifredi  tra  l'on.  Mirai>e'jri  ed  An- 
tonio Pellegrini,  nella  quale  il  Mirabelli  i)erdè  la  calma 
e  la  serenità  perchè  l'on.  Pellegrini  gli  rimjproverò  di  co- 
stringere il  Partito  ad  una  fatica  inutile  intomo  a  (lue- 
stioni  coistituzionali  che  non  potevano  costituire-  argo- 
mento di   decisiva   lotta  jìolitica. 
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Bisogna  avere  chiara  innanzi  agli  occhi  il  quadro 
delia  lotta  politica  nazionale  e  indovinare  la  via  che  è 
propria  del  Partito,  per  giungere  alla  mèta.  E  bisogna 
essere  convinti  di  una  verità,  indiscutibile:  il  Paese  è 
stanco  delle  chiacchiere,  delle  promesse  dei  parliti,  dt-Mlf; 
guerricciuole  e  dei  conipr'omessii.  Non  crede  più  ai  vec- 
chi partiti  dell'anteguerra  alle  deoonocrazie  parlamentari- 
ste,  al  liberalismo,  a  Giolitti  o  a  Nitti.  Vuole  forze  nuove, 
propoisitii  nuovi   e   sopratiitto   realiz^iazioni. 

Il  Partito,  Repubblicano  dovrebbe  essere  una  com- 
patta e  illuminata  forza  di  concentramento  delle  energie 
migliori  della  cita  nazionale.  Per  divenlne  tale  esso  deve 
rigettare  i  vecchi  metodi  imposti  anche  ai  repubblicani 
ed  alla  pubblica  opinione  da  altri  partiti  rivoluzionari. 
11  Partito  dovrebbe  lavorare  intensamente  per  creare  una 
opinione  pubblica  repubblicana,  per  avere  nel  Paese  una 
intluenza  che  oggi  non  lia. 

L'oratore  dice  che  egli,  nel  momento  presente,  non 
ha  fiducia  che  il  Partito  a  questo  possa  riuscire.  Mai, 
forse,  come  in  questo  momento,  il  Partito  fu  nnmeroeo 
e  organizzato.  Oggi  il  Partito  è  rappresentato  in  tutte  le 
regioni.  Mai,  come  nel  momento  attuale,  vi  fu  tanta  vo- 
lontà di  fare.  Se  c'è  un  quotidiano,  se  la  Direzione  ha 
finalmente  una  sede  sua  nella  quale  è  assicurata  almeno 
la  continuità  materiale  'e  burocratica  della  direzione, 
tutto  ciò  è  dovuto,  un  po'  al  metodo  ammiinistrativo  della 
Direzione,  ma  sopratutto  al  Partito,  ai  suoi  più  umili 
inscritti,,  alla  moltitudine  dei  contadini  e  degli  operai 
che  partecipano  con  entusiasmo  alle  sue  lotte. 

Non  ha  fiducia,  perchè  se  la  moltitudine  è  volonte- 
rosa e  cosciente  dei  suoi  doveri  mancano  i  capi.  Dirà 
meglio,  i  capi  difettano  di  idee,  di  volontà,  di  logica  po- 
litica. Gli  uomini  eminenti  ed  autorevodi,  i  padretemi, 
verso  i  quali  si  volge  con  fede  la  massa,  non  vivono  la 
vita  del  Partito.  Se  ne  escludono  alteramente  perchè  il 
Partito  non  è  del  loro  parere,  o  quando  sono  concordi 
la  vivono  a  sbalzi,  in  occasione  di  cerimonie  e  di  pa- 
rate, o  in  momenti  elettorali;  o  quando  si  tratta  di  fare 
prevalere   il   loro  pensiero,    o  il   capricccio   politico,   o  il 
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pensiero  e  la  volontà  di  (jnesta  chiesuola  o  di  (luella,  di 
q'uesto  gruppo  o  di  <fuello.  Il  Partito  ha  un  esercito  di 
aratori,  di  conferenzieri,  di  interpreti.  Oggi  —  come  del 
resto  prima  della  guerra  —  non  vi  sono  dieci  uomini  die 
partecipino  alla  lotta  repubblicana.  Gli  interpreti,  gli 
oratori  celebri,  i  cerinionialisti  dovrebbero  ricordare  clie 
il  Partito  non  è  una  organizzazione  di  personaggi,  ma 
una  milizia  per  una  battaglia  aspra  e  difficile.  Dovrebbero 
av«re  innanzi  a  sé  l'esempio  di  uomini  che  hanno  sem- 
pre devotamente  assistito  il  l^artito,  di  uomini  i  (piali, 
come  Arcangelo  Ghiisleri  e  Luigi  De  Andreis  (//  Con- 
fjresso,  in  piedi,  acclama)  hanno,  in  ogni  istante,  offerto 
il  tesoro  della  loro  sapienza  e  la  loro  opera  mirabile. 

Se  il  Partito  non  mig'liorerà  la  prop'ria  mentalità  li- 
berandola dai  pregiudizi  asssorblti  da  altre  scuole  e  da 
altri  partiti,  se  non  otterrà  dai  suoi  uomini  più  lenutatl 
una  attività  praica,  una  vera  e  propria  partecipazione 
alla  lotta  politica  nazionale;  se  il  Partito  non  estenderà 
la  propria  opera  fuori  dei  ristretti  campi  entro  i  quali 
essa  è  stata  fino  ad  ora  contenuta  e  non  penetrerà  nei 
chiusi  campi  della  coltura  nazionale,  esso  non  riuscirà 
mai  a  creare  una  opinione  pubblica  repubblicana  nel 
Paese,  non  avrà  mai  i  larghi  e  positivi  consensi  che 
sono  necessari  perchè  un  movimento  politico  sbocchi  alla 
sua   mèta. 

L'oratore  prosegue  domandando:  Il  Partito  deve  pro- 
cedere a  revisioni  della  sua  dottrina  e  del  suo  program- 
ma? La  domanda  è  imposta  per  varie  ragioni.  Uopo  la 
gnierra  si  è  parlato  da  parecchi  di  revisionismo;  altri 
hanno  esipressa  la  necessità  di  adottare  forrnvle  ed  a.p- 
]>ellativi  che  meglio  caratterizzino  le  nostre  idealità  e 
la  nostra  opera   quotidiana. 

Anche  oggi  noi  siamo  di  fronte  ad  una  proposta  de- 
gli amici  di  Trieste  per  la  denominazione  del  Partito. 
Essi  vorrebbero  che  il  Partito  si  intitolasse  repiibblirann- 
socialista.  Nulla  di  nuovo  sotto  il  sole!  Questa  mania 
delle  esteriorità  dei  titoli  attraenti  è  vecchia  nel  nostro 
Partito  e  fu.  talora,  fatale.  Qui  Voratore  ricorda  le  crisi 
del  Partito  dopo  il  1B90,  per  il  sorgere  del  Partito  socia- 
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lista.  Allora  i  De  Nobili,  i  De  -Maviiiis,  i  De  Felice  e  tanti 
altri,  ypecialnieute  in  Romagna  e  a  Roma,  gettaro.no 
nel  Partito  Io  sgomento  e  la  confusione  tentando^  di  in- 
trodurvi formule  e  postulati  di  marca  marxista:  alloira 
perfino  la  nobile  anima  di  Antonio  Fratti  fu  to^ecata  dalle 
suggestioni  der  dottrinarismio  sooialiàta;  e  vi  fu  l'Albani, 
elle  ora  pretende  di  dare  a  noi  lezioni  di  mazzinianesimo, 
il  quale  fu  tra  i  meno  esitanti  ad  accogliere  teoriche  e 
fornmle  prettamente  collettiviste,  e  a  pubblicare  giornali 
«Il  futuro  sociale»,  «  L'Emaiiicipazione  »,  i  quali  rap- 
[uesentarono  la  più  stolta  e  dannosa  confiisioine  di  ide« 
che   mai   si   sia   potuta  imuiaginare. 

La  propoiSta  degli  amici  di  l'rieste  non  può  esseie 
accolta.  La  intitolazione  proposta  non  arrecherebbe  nes- 
sun  vantaggio  e  produrrebbe  molti  danni.  Accrescerebbe 
sopratutto  la  confusione  politica,  nella  quale  vive  il  po- 
polo italiano.  Appena  oggi  ritalia  comincia  ad  accor- 
gersi della  esistenza  di  un  Partito  Hepubblicano,  tra  i 
due  fuochi  del  social-comiUnismo'  e  del  conservatorismo. 
Il  Tiostro  sfoizo  deve  essere  diretto  a  Cdratterizzarc  sem- 
pr.e  di  più  il  Partito,  ad  individuarlo,  >a  definirlo  in  modo 
che  la  sua  pei-sonalità  balzi  evidente  agli  occhi  degli 
italiani- 

Il  problema  del  Partito-  non  è  dunque  quello  de\  re- 
visionismo, non  è  quello  delle  etichette,  non  è  un  pro- 
blema di  atteggiamenti,  e  tanto  meno  di  affermazioni  e 
dichiarazioni   astratte.    E"   un   problema  di   azione. 

Quale  deve  essere  l'azione  repubblicana  in  Italia  in 
questo  anno  del  signore  192^'  ? 

Per  rispondere  a  questa  domanda-  bisogma  premet- 
tere una  affermazione,  e  cioiè  che  il  Partito  llepaibblicano 
non  è  un  Partito  come  gli  altri:  un  Partito  fine  a  sé 
stesso,  che  è  organizzato  e  vive  nell'anilnto  delle  istitu- 
zioni, per  fare  elezioni,  politiche  e  amministrative,  per 
costituiìe  cooperative,  per  strappar'e  miglioiamenti,  per 
concor-i'ere  con  la  sua  opera  a  questa  o  quella  trasfor- 
mazione. 

Il  nostio  Partito  non  vive  per  la  giornata  che  passa, 
ma  per  il  domani  prepara  con  l'agitazione  dei  suoi  pen- 
sieri  e   del   suo  programma   la   totale   trasforma-^àone   del 
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regipie.  Se  così  non  fosse  almeno  in  astratta  —  perchè 
in  pratica  pur  troppo  esso  è  in  ])arecclii  Luoghi  un'altra 
cosa  —  esso  si  confonderebbe  con  la  denioci-azia  legali- 
taria e  col   socialismo. 

Il  Partito  Repubblicano  è  il  Partito  della  rivoluzione 
nazionale.  {Appl'ììisi).  E  non  è  confondibile  con  nessun 
altro   Partito.    [Applausi). 

Ma  non  posso  rispondere  ancora  —  dice  l'oratoie  — 
alla  domanda  sull'azione  del  Partito.  E'  necessario  pre- 
cisare che  cosa  è  l'Italia  come  complesso  sociale,  come 
complesso  risultante  dalle  sue  condizioni  demografiche, 
economiche,  professionali.  Bisogna  farla  finita  (almeno 
noi)  con  la  concezione  tutta  socialista  della  divisione  del- 
l'Italia in  due  classi:  la  borghesia  e  il  proletariato,  e 
tener  presente  che  la  popolazione  italiana  è  un  coiin- 
plesso  di  contadini,  di  operai,  di  artigiani,  di  piccoli  pro- 
prietari,   di  borghesi   magri   e   di    g-j-assi    jjorghesi. 

Per  impostare  una  azione  politica  efficace  e  rispon- 
dente ad  una  onesta  valutazione  degli  interessi  sociali 
che  si  muovono  nel  Paese  bisogna  uscire  dal  binario  ob- 
bligato —  unico,  solo,  e  .'^enza  base  —  del  sindacalismo 
operaio  e  borghese  :  rompere  certe  coalizioni  o  concoT' 
danze  incomprensibili  e  formare  nuovi  raggruF)pamenti 
e  coalizioni  nuove  per  una  lotta  che  poili  il  Paese  alla 
risoluzione   del   problema   italiano. 

Pei-  esenipio,  v'è  in  Italia  una  iimegabile  solidarietà 
politica  tra  borghesi  plutocrati  della  grossa  banca  e  della 
grosssa  industria  pora.s.sitaria,  con  i  nostri  agricoltori 
(non  agrari,  non  latifondisti)  :  vediamo  in  perfetto  ac- 
cordo polì  fico  industriali  settentrionali  e  agricoltori  me- 
ridionali. Gli  uni  e  gli  altri  sono  anzi  i  veri  sostenitoirl 
della  monarchia  militare,  nazionalista,  e  tra  poco  fasci- 
sta. Vediamo  d'altra  parte  in  lotta,  anche  sul  terreno  po- 
litico,  operai  e  piccoli  proprietari:    artigiani  e  contadini. 

E  bene  mentre  questi,  alcuni  di  questi  conflitti  dimo- 
strano la  complessila  della  lotta  sociale  —  lotta  <iel1e 
elassi,  dei  grup'pd.  delle  categorie  —  dimostrano  anche 
Terrore  fondamentale  di  impostazione  della  lotta  poli- 
tica  risultante   dalla    abilità    diabolica   delle   classi    domi- 
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jiaiiti  e  daila  influenzo  del  semplicismo  classista  e  iuii"ci- 
menle  economico  del  socialismo.  Il  gTossc  capitalismo, 
la  banca,  la  glossa  industria  affaristica  sono  riusciti  a 
far  credei'e  identico  il  loro  interesse  e  l'interesse  delle 
classi  piccole  proprietarie  ed  artigiane  ed  hanno  avuto, 
così,  nella  lotta  in  difesa  dei  loro  privilegi  economici  e 
dello  Stato  che  li  difende  e  li  tutela  la  solidai'ietà  cam- 
pleta  ed  assoluta  di  una  grande  part-e  della  popolazione 
italiana. 

Se  il  Partito  Repubblicano  vorrà  riuscire  ad  avere 
nel  Paese  un  seguito,  una  influenza,  e  detei-minai-e  cor- 
renti di  pubblica,  opinione  o'  movimenti  popolari,  esso 
dovrà  uscire  dal  binario  obbligato  sul  quale  è,  abban- 
donare gran  piarte  del  formulario  propagandisitico,  trac- 
ciarsi una  strada  propria,  segnare  un  complesso  di  pro- 
positi politici,  economici,  sociali  che  siano  diffU|Si  per 
agitare  il  popolo  italiano,  per  infiammarlo  alla  lotta  con- 
tro   la   monaroliia. 

Dopo  le  considerazioni  che  ho  fatto  —  dice  l'oratore 
—  si  può  rispondere  alla  domanda:  quale  deve  essere 
l'azione   del   Partito. 

Non  una  esclusiva  azione  di  classe,  non  una  azione 
di  carattere  socialista  o  sindacalista,  sia  pure  con  marca 
repubblicana.  Ma  azione  complessa  di  tutte  le  for-ze  ed  i 
grupj  i  sociali,  i  Cfuali  possano  essere  uniti  in  lotta  con- 
tro la  monarchia  in  quanto  essi  gruppi  ed  esse  classi 
risentono  il  danno,  del  dominio  monarchico,  sono  sotto- 
]>oste  alla  plutocrazia  della  grande  industria,  della  banca 
che  tende  al  massimo  accentramento'  economico  (ccime 
la  monarchia  tende  all'accentramenta  politico)  p.  vuole  la 
scomparsa  della  piccola  impresa  agricola,  industriale, 
commerciale  e  dell'artigianato  —  una  vera  proletarizza- 
zione —  e  cioè  la  fine  stessa  d'ogni  possibilità  di  vita  de- 
mocratica,   di   vita   civile    superiore. 

Tutte  le  classi  e  tutti  i  gruppi  di  forze  lavoratrici  han- 
no interesse  alla  repubblica.  Soltanto  i  gruppi  sociali 
parassitari,  oziosi,   sfruttatori  non  lo  possono  avere. 

Da  questo  che  dico  deriva  una  conseguenza  :  e  cioè 
che  la  nostra,  azione  deve   essere   diretta   contro  le  posi- 
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zioni  monarchi  che  più  precisamente  (uiUdeniociaiicìi^', 
più  anti-sociali,  più  nettamente  violatrici  della  libertà. 
J /azione  che  il  Partito  dovrebbe  svolgere  d'ora  in 
avanti  dovrebbe  essere  spiccatamente  antistatale  e  cioè 
contro  l'accentramento  nello  Stato  di  funzioni  economi- 
che, sociali,  industi'iali,  commerciali  che  non  gli  spet- 
tano, che  non  può  esercitare  e  che  potranno  essere  as- 
segnate a  sinlacati  e  ad  individui;  autonomista,  contro 
l'aocentramento  politico  e  amministrativo,  per  la  libertà 
della  regione  e  del  Comune;  antimilitarista,  a  costo  di 
essere  bollati,  dai  patriotti  della  sesta  giornata,  per  an- 
tinazionali, dice  l'oratore,  questa  è  una  delle  nostre  lotte 
specifiche.  'Con  la  lotta  contro  il  militarismo  noi  colpi- 
remo nel  cuore  la  monarchia. 

L'altra  lotta  nostra  deve  essere  contro  il  protezioni - 
suio.  Ma  non  lotta  occasionale,  d'ordini  del  giorno  e  di 
affermazioni  platoniche. 

L'oratore  dimostra  come  la  nostra  propaganda  tia  t 
contadini  ispirata  all'antiprotezionismo  doganale,  indu- 
striale, e  al  nostro  antimilitarismo  creerebbe  situazioni 
quanto   mai   favorevoli    alla   nostra   idea. 

La  nostra  azione  dovrà  essere,  in  fine,  aiilicirpilali- 
stica.  in  difesa  dei  contadini  e  degli  operai;  in  difesa 
dellartigianato,  della  piccola  proprietà,  in  difesa  del- 
l'agricoltura, contro  ogni  sfruttamento  di  coalizioni  in- 
dustriali e  bancarie  e  contro  il  fiscalismo  dello  Stato; 
per  la  effettiva  e  concreta  valorizzazione  delCagricottnra 
contro  ogni  forza  che  sospinga  rit^alia  ad  altre  formo 
di   lavoro  e   di   attività. 

Questi  sono  i  punti  essenziali  del  pensiero  del  rela- 
tore, il  quale  ponendo  fine  al  suo  discorso  augura  che 
il  Partito  sappia  ritrovare  sé  stesso,  sappia  ritornare 
alle  fonti  della  sua  dottrina,  ed  iniziare,  concorde  e  com- 
patto, contro  il  suo  vero,  il  suo  unico  nemico:  la  monar- 
chia. {Il  Congresso  scatta  in  piedi  acclamando  hmga- 
mente  l'oratore}-. 

Cessati  gli  applausi  il  Presidente  legge  l'ordine  del 
giorno  del  relatore  : 
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//  A'V  Congresso  Repubblicano  Nazionaìc 

ritiene  che  il  Partito,  nella  fase  attuale  della  loffi 
iute ru azionale  -per  la  libertà  dei  popoli,  per  la  pace  delle 
ìiazioui,  per  la  emancipazioue  del  proletariato,  debba,  in 
Italia,  e  di  fronte  (d  particolare  contenuto  ed  agli  aspetti 
particolari   della   lotta   italiaìta-. 

1.  intensificare  ed  estendere  la  sua  azione  sociale 
con  il  più  vasto  incremento  della  organizzazione  del  pro- 
letariato, in.  ogni  senso,  in  ogni  campo  senza  vieti  esclu- 
sivismi, ma  con  la  convinzione  che  il  moto  operaio  abbia 
in  sé  la  soluzione  repubblicana  della  crisi  che  iravaglia. 
ritalia   e  il   mondo; 

2.  promuovere  un  movimento  di  riscossa  letVarti- 
gianalu  e  delle  numerose  categorie  dei  piccoli  proprietari 
che  formano  il  nucleo  demografico  più  considerevole  delta 
nazione  che  sono  vittime  incoscie  e  non  riconosciute  dello 
sfruttamento  economico  e  della  dominazione  delle  classi 
dirigenti: 

3.  sospingere  queste  gruìidi  forze  —  che  l'astuzia  del 
capitalismo  e  del  regime  hanno  posto  spesso  in  conflitto, 
e  che,  invece,  per  profondi,  coìauni  interessi  debbono 
muovere  compatte  e  solidali  alla  lotta  immediata-. 

a)  contro  l'oppressione  dello  Stato  accentratori- 
di  tutte  le  funzioni  politiche,  e  di  funzioni  economiche  e 
sociali;  per  la  libertà  e  V autonomia,  politica  e  amministra- 
tiva delle   regioni; 

b)  conilo  Vorgaìiizzazione  capitalistica  bancaria 
e   plutocratica   formatasi    nell'ultimo    quinquennio; 

e)  contro  il  militarismo,  ('/le  appropriandosi  la 
gloria  dell'esercito  del  popolo  vincitore^  tenta  di  conqui- 
stare il  dominio  della  vita  politica  dell'Italia,  in  favore 
della  organizzazione  delle  milizie  popolari  giusta  il  prin- 
cipio militi  tutti,   soldati  nessuno; 

d)  contro  il  protezionismo,  per  la  libertà  di  com- 
mercio; 

e)  contro  tutte  le  forme  di  organizzazione  di  in- 
dustrie artificiali,  per  lo  sviluppo  e  a  difesa  delle  indu- 
strie  naturali  e  segnatamente   di  quelle   agricole; 
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i)  conilo  iì  lisCdiisnio  clic  niipoiciiìice  l'c  claasi 
inedie,  con  ripercussioni  fatali  sulle  classi  proletarie,  a 
beneficio   delle   classi  plntocraliche; 

affida  alla  nuova  Direzione  del  Partito  di  tradurre 
questi  principi  ispiratori  in  ni,  proarumma  concreto  di 
agnazione   e   di   lotta. 

CONTI. 

Angelo  Scocchi.  —  .Muove  degli  appunti  alla  relazioue 
dell'oli,  Coiiili.  Si  richiama  ai  principìi  fondanienlali  del 
luazziiiianesiuiu.  Raggiunto  il  primo  obiettivo  del  Partito: 
l'indipendenza  ^  1  unità  nazionale;  occorre  promuovere 
la  costituzione  di  un  governo  di  Popolo  quale  mezzo  per 
raggiungere  leniancipazione  del  proletariato  dalla  scliia- 
vitù  del  salario,  onde  sulle  classi  salariate  bisogna  far 
leva  per  riuscire  a  proclamare  la  RepuJ>bli(;a.  Il  socialismo 
mazziniano,  egli  dice,  concilia  le  opposte  idee  del  comuni- 
smo, accentratole  autoritario,  e  dell'anarcliia,  libertaria, 
dispregiatrice  deiruiiità,  negatrice  della  /disciplina:  il 
primo  svilup[)a  unicamente  U  principio  di  associazione, 
l'anarcliia  si  ispira  unicamente  al  principio  di  libertà: 
il  socialismo  mazziniano  afferma  che  l'associazione  e  la 
libertà  costituiscono  due  elementi  inscindibili  nella  storia 
dell'umanità.  L'effettuazione  del  sixiialismo  mazziniano 
si  compie  con  lo  sviluppo  della  cooperazione  di  lavoro,  di 
produzione,  di  consumo  e  di  ciedito;  il  Pailito  Hepubl)li 
cane  deve  unire  il  salariato  manuale  a  quello  intellettuale 
perchè  la  redenzione  del  lavoro  non  può  avvenire  senza 
tale  unione.  La  classe  salariata  intellettuale  non  va  con- 
siderata coline  piccola  borghesia,  bensì  facente  parte  del 
proletariato.  H  nostro  Partito  deve  indicare  la  Repubbli- 
ca sociale  qual^  istituto  che  promuoverà,  la  tra-sformazio- 
ne  economica  col  procurare  jl  credito  del  Fondo  Nazio- 
nale alla  cooperazione  fino  alla  totale  emancipazione  del 
lavoro.  Ritiene  che  il  Partito  Repubblicano  non  debba  mai 
disgiungere  la  lotta  per  la  libertà  da  quella  per  la  asso- 
ciazione, cioè  la  cooperazione.  E  rileva  che  dovunque  la 
piccola  borghesia  degli  esercenti  e  degli  industriali  .s-i 
schiera  contro  la  cooperazione,  da  cui  fatalmente  dovr,^ 
essere  assorbita,  e  si  butta  nei  partiti  reazionari. 
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Il  Partito  RepuJbblicano  deve  opporsi  alla  protezione 
statale  della  grande  industria  mancante  delle  condizioni 
naturali  di  sviluppo  e  elle,  diveiuta  quindi  parassitaria, 
ma  deve  salutare  l'estendersi  delle  grandi  industrie  indi- 
pendenti come  un  segno  di  progresso  e  una  fonte  di  ric- 
chezza per  il  paese.  Noi  dohbiamo  provvedere  che  i  sala- 
riati della  grande  industria  —  operai  e  impiegati  —  aJ>- 
biano  a  trarne  il  maggior  beneficio  e  si  prefiggano  di  di 
ventare  i  padroni,  riscattandola  dal  capitalismo  salaria- 
tore. 

Presenta,  a  conclusione,  le  seguenti  aggiunte  e  mo 
dificaaioni  alle  idee  espresse  dal  relatore  on.  Conti  nei 
vari  a  capi  della  sua  relazione. 

IV.  —  Il  Partito  si  oppone  alla  ■protezione  statale  della 
grande  industria  mancante  delle  condizioni  naturali  di 
sviluppo  e  che  diventa  quindi  parassitaria. 

V.  —  Il  Partito  promuove  e  sviluppa  il  movimento 
cooperativo  di  lavoro,  di  produzione  e  di  consumo,  inteso 
a  sostituire  alla  produzione  padronale  la  produzione  asso- 
ciata, e  ad  abolire  la  «  tirannide  del  commercio  „  asso- 
di consumo  gli  esercenti. 

VII.  —  La  lotta  che  si  delinea  è  una  nuova  lotta  per  la 
libertà  e  per  Vassociazione  contro   tutte   le   tendenze  con- 
servatrici, liberali,  anarchiche,  comuniste, 
fazione  repubblicana  sarà: 

antiprotezionista  contro  il  succhionismo  delV economia 
nazionale,  per  la  libertà  di  commercio; 

antimilitaris(ta  contro  la  formazione  e  la  prevalenza 
della  casta  militare,  per  l'abolizione  delVesercito  perma- 
nente e  per  le  milizie  popolari: 

anticapitalistica  per  V emancipazione  del  proletariato 
dall,a  schiarritù  del  salario  e  per  la  difesa  dei  lavoratori 
della   terra  indipendenti. 

VIII,  —  Il  repubblicanesimo  mazziniano  è  una  scuola 
socialista. 

Angelo  Scocchi,  Castagnola,  Toschi,  Fran- 
cesco Raunik,   Giuseppe   Ferrandi,   Som- 
movigo,  Reggioli,  Alfonso  Dorio. 
(Applausi). 

La  seduta  è  rinviata  alle  14,30. 
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24  Aprile  1922. 
SEDUTA    POMERIDIANA 


Presiede   lon.   Luigi   De   Andreis. 

Il  Presidente  prima  che  si  riprenda  la  discussione  sul 
comma  azione  repubblicana  accorda  la  parola  all'avvo- 
cato Manfredi  che  a  nome  di  un  .gruppo  di  amici  ha 
chiesto  di  svolgere  due  ordini  del  giorno. 

Avv.  Francesco  Manfredi.  —  Rileva  che  a  favore  del 
Mezzogiorno,  in  tutti  i  congressà,  da  quello  di  Forlì  del 
903  a  quello  ultimo  di  Ancona,  si  è  sem.pre  deciso  qual- 
che cosa  ma,  purtroppo,  mai  si  è  data  piena  esecuzione 
ai  deliberati.  La  verità  è  che  non  si  conoscono  le  esigen- 
ze ed   i   bisogni   del  meridionale. 

Riconosca  che  la  Direzione  ha  tentato,  in  questi  uilti- 
mi  tempi,  di  fare  un  po'  di  propaganda  con  l'invio  di  opu- 
scoli e  con  qualche  conferenza.  E'  bastato  un  discorso 
dell'on.  Chiesa  a  Nola  per  creare  in  quella  regione  un 
bel  movimento  e  per  far  sorgere  nuove  sezioni.  Oocoore 
però  un'opera  continua,  efficace  e  diretta  da  meridionali, 
i  quali  soltanto  possono  conoscere  i  loro  bisogni.  I  re 
pubblicani  ■  meridionali  danno  tutte  le  loro  energie,  rad- 
doppiano gli  sforzi  perchè  pochi,  ma  manca  un  organiz- 
zatore che  mantenga  il  contatto  e  che  metta  tutta  la  gior- 
nata a  disposizione.  I  discorsi  sono  necessari  per  aprire 
una  breccia,  ma  lasciano  il  tempo  che  trovano  se  non 
seguiti  da  assidua  organizzazione  e  propaganda.  Propo- 
ne il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  XV  Congresso  Nazionale:  considerato  che  la  sitna- 
zione  ambientale  e  la  forza  del  Partito  nel  Mezzogiorno 
sono  tali  da  non  consentire  V applicazione  di  un  unico 
criterio  di  tattica  elettorale,  delibera  che  la  Direzione 
dei   Partito,    esaminata   volta  per  volta   la   situazione   dei 
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cingoli   collegi,    su   rapporto    dei    Comilali   federali   decida 
con  criteri  non   esclusivisti. 

Manfredi  Francesco,  Mascia  Ernesto,  A- 
stuto  Gaetano,  lannacci  /Salvatore, 
Princi  AngelO'.  Mercogliano  Attilio, 
Monti   Luigi,    Menella   Giovanni. 

Il  XV  Congresso  Nazionale  dà  mandato  preciso  e 
lassativo  alla  Direzione  del  Partito  di  provvedere  entro 
^ei  mesi,  alla  nomina  di  un  segretario  propagandista 
pel  Mezzogiorno  d'Italia. 

Achille  Pepe,  Monti  Luigi,  Alessio  Ro- 
manelli, Mercogliano  Attilio,  Manfredi 
Francesco,  Fava  Francesco,  Princi  An- 
gelo, Menella  Giovanni,  lannacci  Sal- 
vatore, Mascia  Ernesto,  Cileà  Nino,  A- 
stuto  Gaetano. 

Il  Presidente  avverte  che  questi  ordini  del  giorno  sa- 
ranno messi  a  suo  tempo  in  votazione. 

Si  riprende  la  discussione  sul  comma:  Azione  del 
Partito. 

Zannoni.  —  Ho  ascoltato  attentamente  la  relazione 
dell'on.  Conti;  mi  è  sembrata  in  molti  punti  chiarissima 
in  molti  altri  molto  nebulosa. 

La  piccola  proprietà  va  difesa  e  sta  bene;  ma  gli  in- 
termediari fra  i  produttore  e  il  consumatore,  cioè  gli 
esercenti  non  possono  essere  considerati  come  una  classe 
utile;  io  credo  che  il  consimnatore  riceva  dall'esercente 
l'ultimo  tratto  di   corda. 

Noi  dobbiamo  non  preoccuparci  di  classi  in  antago- 
nismo a  quelle  dei  lavoratori  del  braccio  e  del  pensiero, 
perchè  noi  siamo  con  tutti  gli  sfruttati  contro  tutti  gli 
sfuttatori.    (Applausi). 

Consigli  di  Firenze  dice  la  sua  approvazione  a  nome 
delle  Sezioni  di  Firenze  alla  Direzione,  che  è  am(pia  e 
sincera.   Accennerà   solo,   pei  giovani   impazienti,   ai  rim- 
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proveii  mossi  aUa  Direzione.  La  situazioijie  dej  Pallila 
Uopo  il  Congresso  di  Ancona  ha  avuto  bisogno  di  orien- 
tarsi e  procedere  nel  suo  cammino.  La  grande  maggio- 
ranza del  Partito  ha  approvato  l'op-era  della  Direzione 
e  noi  dobbiamo  oggi  consigliare  alla  nuova  Direziono  di 
continuare  a  vivere  nelle  masse  lavoratrici,  di  mantenere 
l'intransigenza  fin'ora  lodevolmente  tenirta.  E'  favorevole 
però  a  lasciare  la  libertà  alla  Direzione  del  Partito  di 
aderire  insieme  a  paHiti  antimonarchici  ad  alleanze  nelle 
quali  il  Partito  non  dovrebbe  perdere  la  sua  ftsonoonia. 

Il  Presidente  osserva  a  Consigli  che  il  Congresso  ha 
chiuso  là  discussione  sull'opera  passata  della  Direzione 
del  Partito    Richiama  gli  oratori  all'argomento. 

Sommovigo  ritiene  che  il  programma  di  Conti  sia  in 
arretrato  col  progresso  industriale  e  sociale. 

Bisogna  uscire,  dai  sistemi  teorici  e  applicare  <juei 
sistemi  pratici  che  sono  il  fondamento  delle  nostre  dottri- 
ne e  non  bisogna  nemmeno  credere  nel  miracolo  eoo 
perativistico,  risparmiando  delusioni  ai  lavoratori  di 
fronte  alle  difficoltà  della  realtà.  Il  problema  di  domani 
per  noi,  è  problema  di  associazione.  Auspica  l'unione  del 
proletariato  del  braccio  e  del  pensiero  e  ritiene  jio&sibili 
le  alleanze  in  periodo  rivoluzionario,  le  esclude  assoluta- 
mente  nel  campo  elettorale  :  occorre  ad  ogni  modo  esser 
cauti  essendo  difficile  stabilire  quali  sieno  i  partiti  rivo- 
luzionari. 

Cantimori.  —  Forse  si  è  equivocato  sulle  esprespinni 
di  Conti.  Egli  non  ha  voluto  dire  che  il  Partito  Repubbli- 
cano debba  essere  il  Partito  della  piccola  proprietà,  rr)a 
ha  voluto  semplicemente  indicare  una  non  trascurnbil-'" 
forza  nel  moto  politico  odierno,  uno  degli  elementi  oii'i 
offesi  da  quell'industrialismo  artificiale  e  protetto  in  -iii 
è  da  vedersi  una  piaga  della  Nazione.  Ed  è  evidente  ot^e 
il  discorso  Conti  si  riferisce  a  questo  aspetto  della  nostra 
vita  industriale  non  potendosi  certo  avversare  lo  sviluppo 
industriale  ove  sia  un  fatto  naturale,  determinato  dd 
cause  naturali.  E  credo  che  non  ci  sia  grave  opposizione 
tra  Conti  e  gli  altri  oratori:  approva  vivamente  Sommo- 
vigo e  lo  ringrazia  di  quanto  ha  detto  per  il  prroletariato 
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intellettuale.  E  a  proposito  della  intransigenza  -»  delia 
alleanze  per  la  libertà,  ricordando  il  primo  fiorire  delie 
teorie  riformiste  (contro  a  cui  Cappa  si  scagliava  allora 
sino  al  punto  da  sostenere  con  entusiasmo  la  candidatura 
deiranarchico.  Calcagno),  nota  a  che  cosa  si  riduce  sotto 
al  Governo  quasi  assoluto  di  Giolitti  quella  libertà  con- 
cessa in  elemosina  dai  «  mutamenti  di  Ministero  superiori 
alle  foiTme  di  Governo  »■  La  libertà  non  si  accetta  come 
una  concessione  :  si  conquista.  E  d'altra  parte  una  in- 
transigenza o  una  neutralità  che  ci  tenessero  in  disparte 
e  indifferenti  ad  ogni  sanguinosa  offesa  al  diritto  e  al- 
l'organizzaziione,  sarebbe  in  realtà  un  transigere  in  fa- 
vore di  chi  opprime,  e  di  chi  potrebbe  appunto  trovare 
nel  silenzio  e  nell'acquiescenza  dei  neutrali  uni  incorag- 
giamento e  un  appoggio.   (  Applausi). 

Rìisso.  —  Si  meravigliò  ieri  perchè  si  disse  che  la  Di- 
rezione del  Partito  preparò  il  terreno  alla  chiarificazione 
del  nostro  pensiero  sociale.  Il  pensiero  sociale  del  Partito 
è  definito,  potrà  evòlversi,  come  ebbe  già  a  scrivere  in 
qualche  articolo,  ma  è  dato  ancora  e  sempre  dalla  con- 
cezione mazziniana.  Ma  non  per  questo  si  deve  pretendere 
di  ragionare  con  la  mentalità  di  cinquant'anni  fa.  E'  con- 
trario all'aggiungere  di  aggettivi  al  nome  di  Partito  Re- 
pubblicano. Il  sociale  non  significa  nulla  e  non  aggiunge 
nulla.  Anche  recentemente  la  democrazia  non  sapendo 
essa  aggiungere  altro  per  rinverniciarsi  a  nuova  è  diven- 
tata democrazia  sociale. 

Ne  si  può  obiettare  che  il  Partito  Repubblicano  si  può 
confondere  col  repubblicanesimo  francese  perchè  si  sa  che 
la  tradizione  repuibblicana  italiana  trae  le  sue  origini 
dal  pensiero  e  dalla  dottrina  mazziniana  e  d'altra  parte 
allora,  si  dovrebbe  avere  la  preoccupazione  di  non  con- 
fondersi con  la  repubblica  veneta  o  coni  quella  degli  anti- 
chi romani  o  con  quelle  attuali. del  sud-America.  Perciò 
è  contrario  al  cambiamento  di  denominazione. 

La  discussione  si  imperniò  sulla  questione  del  pic- 
colo commercio.  Non  c'è  diibbio  che  gli  esercenti  sieno  una 
Torza  reazionaria,   ma  ciò   non  vuol   dire   che   contro  del 
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piccolo  coiuinercio  si  debba  paitiie  in  guerra,  perchè  an- 
ch'esso  puu   avere   gli    interessi   rispettabili. 

Quale  l'atteggiamento  futuro  del  Partito  nelle  que- 
stioni economico  sociali?  Abbiamo  sentito  dire  molte  volte 
che  non  bisogna  andare  né  a  destra  né  a  sinistra.  D'ac- 
cordo, ma  nella  vita  non  si  cammina  con  l'occhio  fisso 
come  il  fachiro,  ma  l'occhio,  per  necessità  di  vita  deve 
vedere  cosa  si  fa  a  destra  e  cosa  si  fa  a  sinistra. 

A  sinistra  oltre  ai  Partiti  ci  sono  anche  le  folle  che 
patiscono,  alle  <:piali  noi  guardiajno  e  per  questa  ragione 
facemmo  la  lotta  antifascista,  e  i  fatti  ci  diedero  ragione, 
in  quanto  noi  abibamo  previsto  e  previsto  bene,  perchè 
la  politica  non  è  una  scienza  del  poi. 

Né  a  destra,  né  a  sinistra,  ma  per  il  sentimento  del- 
l'aaiimo  nostro  e  perchè  questo  è  il  fondamento  della  no- 
stra dottrina,  dalla  parte  del  popolo  che  soffre.  Non  se- 
coriidare  tiittì  i  movimenti  delle  folle  anche  se  non  rispon>- 
dono  alla  realtà,  ma  non  dimenticare  questa  concezione. 
Bisogna  fare  dell'educazione  repubblicana,  sopratutto 
con  l'esempio  e  tutti  i  giorni,  allora  diciamoci  o  no  rivo- 
luzionari la  livoluzione  sarà. 

A  proposito  delle  avanguardie  dice  che  la  divisa  e 
l'inqxiadramento  che  ricordano  il  fascismo  e  la  sua  triste 
attivitJi  non  possono  predisporre  simpaticamente.  Non  è 
contrario  alle  avanguardie,  ma  è  convinto  che  l'opera  dei 
giovani  deve  essere  rivolta  anche  a  loro  stessi  e  alla  loro 
preparazione  culturale.   {Applausti. 

Schiavetti  non  crede  affatto  opportuna  la  proposta, 
fatta  da  alcuni  amici  triestini,  di  aggiungere  al  nome 
del  nosro  Partito  l'aggettivo  socialista.  Ciò,  anziché  ohia 
rificare   idee   e   situazioni,    le  confonderebbe    ancor  più. 

Bisogna  spiegarci  bene  sul  valore  del  nostro  innega 
bile  socialismo.  Se  per  socialismo  si  intende  l'asipirazion» 
costante,  concretata  hell'organizzazione  di  classe  e  nella 
conquista  e  nel  controllo  dello  Stato  da  parte  dei  lavo- 
ratori, a  un'assetto  sociale  in  cui  gli  operai  e  i  contadini 
sieno  padroni  degli  strumenti  di  lavoro  e  non  piìi  'sala- 
riati, non  più  sfruttati,  nessuno  può  vantarsi  più  socia- 
lista di   noi:   ma   se  per  socialismo   s'intende  ^a   ge-itione 
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collettiva  dei  mezzi  di  produzione  e  della  ricchezz-i  so- 
ciale, noi  ci  dichiariamo  senz'altro  in  nome  di  un  sano, 
sereno  e  realistico  individualismo,  antisocialisti.  Voi  ve- 
dete dunque  che  Fappellativo  di  socialista  prestandosi 
come  si  presterebbe  ai  più  banali  equivoci,  non  conviene 
affatto  al  nostro  Partito. 

A  questo  punto  io  debbo  esprimere  però  il  mio  dis- 
senso dall'amico  on.  Conti  per  quel  che  egli  ha  detto  o  che 
io  ho  creduto  di  capire  intorno  alla  funzione  sociale  della 
piccola  proprietà,  del  piccolo  commercio  e  della  piccola 
industria.  Poniamo  senz'altro  fuori  di  discussione  la  pic- 
cola proprietà  agricola:  essa  è  quasi  sempre  un  bene,  una 
necessità  sociale  e  non  contraddice  affatto  coi  nostri  prin- 
cipi ideali.  Ma  per  tutto  il  resto  io  credo  che  convenga 
guardarci  bene  dal  favorire,  sia  pure  con  fini  onesti  e 
niente  affatto  demagogici,  una  moltitudine  di  piccoli  egoi- 
smi contrari  per  loro  natiira  allo  sviluppo  economico  ed 
industriale  della  nazione.  Il  piccolo  commercio  deve  ce- 
dere, come  ha  detto  con  tanta  competenza  l'amico  Scocchi, 
alla  cooi>erativa  di  consumo;  la  piccola  industria  alla 
grande  industria  e  questa  alla  grande  cooperativa  c'i 
produzione.  Queste  sostituzioni,  queste  trasformazioni  av- 
verranno in  modo  più  o  meno  lecito,  più  o  meno  regolare; 
ma  avverranno  se  la  progressiva  educazione  sociale  non 
è  un  nome  vano.  E'  compito  specifico  del  partito  nostro, 
nella  sua  qualità  di  piccola  élite  rivoluzionaria,  tenere 
alti  ad  ogni  costo  i  valori  morali  della  vita  economica 
senza  indulgere  a  interessi  me'^chini  e  contingenti.  {Ap- 
plausi). 

L'oratore  presenta  quindi,  all'approvazione  del  Con- 
gresso il  seguente  ordine  del  giorno  in  cui  è  inclusa  tutta 
la  seconda  parte  dell'ordine  del  giorno  presentato  dal  re- 
latore on.  Conti. 

Il  XV  Congresso  Nazionale  del  Partito  Repubblicano 
Italiano,  pur  dichiarando  di  voler  rimanere  fervido  e 
Sereno  sostenitore  dei  valori  nazionali,  considera  chiuso 
oramai  definitivamente  il  periodo  delle  lotte  per  Vunita 
e  per  Vindipendenza  della  Patria; 
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pensa  che  sia  indispensabile  indirizzare  tutte  le 
.proprie  energìe  alla  risoluzione  dei  problemi  di  giustizia 
sociale,  indissolabilniente  legati  alla  trasformazione  degli 
istituti  politici  del  Paese; 

riconferma  a  tale  proposito  : 

sul   terreno   rieltorjtle   la    necessità  dell'intransigenz'i 
e  sul  terreno  del  dibattito  delle  idee  e  dell'azione  rivolo 
zionaria   la   necessità   di   un'attività  viva,   snella   e   tenace 
che  faccia  del  Partito  il  naturale  centro  animatore  di  un 
vasto  movimento  di   rinnovamento; 

per  il  raggiungimento  degli  scopi  suddetti  si  pro- 
pone di  svolgere  unazione  politica  immediata,  informata 
sopratutto  ai  seguenti  punti: 

1.  Intensificare  ed  estendere  la  sua  azione  sociale  con 
il  più  vasto  incremento  delV organizzazione  del  proletariato 
in  ogni  senso,  in  ogni  campo,  senza  vieti  esclusivismi,  ma 
con  la  convinzione  che  il  moto  operaio  abbia  in  sé  la  solii- 
zione  repubblicaiìa  \della  crisi  che  travaglia  l'Italia  e  il 
mondo; 

2.  promuovere  in  tutte  le  forme  possibili  le  sincere  ini- 
ziative cooperativistiche  che  tendano  alla  emancipazione 
del  lavoro  dalla  tiraììnide  della  mediazione  capitalistica 
nelV industria,  nelV agricoltura,  nel  commercio,  non  di- 
menticando la  funzione  sociale,  in  alcune  Regioni  indir 
spensabile,   dell'artigianato   e   della  piccola  proprietà; 

3.  sospingere  tutte  le  sane  forze  produttive  spesso  di- 
vise da  dissidi  subdoli  e  artificiosi: 

a)  contro  Voppressione  dello  Stato  accentratore  di 
tutte  le  funzioni  politiche  e  dj  funzioni  economiche  sociali, 
per  la  libertà  e  l'autonomia  politica  "  amministrativa  delln 
regioni; 

b)  contro  l'organizzazione  capitalistica  bancaria  e. 
plutocratica  formatasi  nell'ultimo  quinquennio; 

e)   contro  il  militarismo,   che  appropriandosi  la  glo 
ria  dell'Esercito  del  popolo  vincitore,  tenta  di  conquistar'-' 
il  dominio  della  vita  politica  dell'Italia  in  favore  dell'or- 
ganizzazione delle  milizie  popolari  giusta  il  principio  mi- 
liti tutti,  soldati  nessuno; 
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d)  contro  il  prottzionisnio,  per  la  libertà  di  com- 
mercio; 

e)  contro  tutte  le  forze  di  organizzazione  di  industrie 
artificiali  ,per  lo  sviluppo  e  a  difesa  delle  industrie  tliìu- 
rali  e  segnatamente  di  quelle  agricole; 

i)  contro  il  fiscalismo  che  iinpoverisce  le  classi  me- 
die, con  ripercussioni  fatali  sulle  classi  proletarie,  a  b  jie- 
ficio  delle  classi  plutocratiche. 

Schiavetti,   Quattrini,   Zuccarini. 

Sigismondi.  —  Ricarda  il  pensiero  di  Mazzini  su'la 
proprietà,  affermando  clie  egli  la  legittimò  quando  la  pro- 
prietà è  frutto  del  proprio  lavoro. 

Gibelli.  —  Dichiara  che  l'ordine  del  giorao  Schiavetti 
realizza  i  noti  appellativi  e  si  avvicina  alla  conclusione. 
Le  questioni  nominalistiche  sono  inutili  e  Russo  ha  già 
detto  il  perchè.  Un  appellativo  deve  avere  la  caratteristi- 
ca della  chiarezza  e  della  precisione.  Ora  l'apppellativo 
socialista  non  ne  ha  politicamente  e  sostanzialmente. 
Quale  appellativo  dovrebbe  assumere  il  Partito  Repubbli- 
cano? Non  è  questione  di  intransigenza  se  lo  si  rifiuta. 

La  questione  maggiormente  trattata,  quella  della 
piccola  proprietà,  non  è  stata  obiettivamente  compresa 
così  come  fu  impostata.  Conti  ha  parlato  dominato  dalla 
preoccupazione  di  delineare  l'esigenza  immediata  dell'og- 
gi, in  Italia.  Esamina  l'ordine  del  giorno  Conti  e  lo  ac- 
cetta con  le  modificazioni  portate  da  Schiavetti  onde  non 
risulta  né  un  rimaneggiamento  né  tanto  meno  un  con- 
trasto con  la  nostra  dottrina  mazziniana,  ma  non  è  se 
non  un  fresco  e  vitale  rinverdimento  della  nostra  tradi 
zionale  dottrina.  iL'idea  centrale  dell'ordine  del  giorno 
Conti  é  sempre  cooperativistica  e  perciò  profondamente 
nostra,  tuttavia  la  portata  di  esso  è  essenzialmente  tattica 
e  ispirata  alla  particolare  esigenza  concreta  del  momento 
Esso  non  contrasta  colla  formola  «  libertà  e  associazio- 
ne »,  la  quale  è  suscettibile  di  infinite  applicazioni.  Tale 
formula  è  un  principio, ma  è  anche  un  metodo.  Noi  dob 
biamo  applicarla  sempre  senza   preconcetti,   senza  paure, 


sulla  più  viista  scala,  ]iurcliè  Tapplicazioiie  non  contrasti 
con  i  nostri  principi  fondamentali  che  tendano  a  rendei? 
il  lavoratore  padrone  del  frutto  del  proprio  lavoro.  Nel 
momento  che  si  attraversa  è  sopratutto  imiportante  ricor- 
dare che  il  regime  segue  la  tattica  costante  di  staccare  il 
proletariato  dai  piccoli  propriettari,  fomentare  dissidi  tia 
■ceto  e  ceto  e  fra  lavoratori  e  lavoratori.  Ebbene  l'opera 
Specifica  storica  del  nostro  Partito  deve  perciò  esser?  di- 
retto a  scoprire  il  gioco  e  a  spezzarlo,  ad  incanalare,  gui- 
dare, volgere  queste  forze  contro  il  Regime  stesso.  'Ap- 
plausi). 

Savoidiii  (il  Congresso  sorge  iìi  piedi  ed  aclama  il  Sa- 
vorani  eioico  combatterti  e  e  cieco  di  guerra).  —  Presenta 
un'aggiunta  all'o.  d.  g.  Schiavetti,  per  precisare  la  necessi- 
tà che  ad  integrazione  dell'opera  da  compiersi  per  trasfor- 
mare i  sistemi,  si  svoga  un'azione  d'educazione  mazzinia- 
na per  sviluppare  nell'individuo  la  coscienza  del  dovere, 
poiché  ogni  conquista  ha  valor-e  soltanto  quando  sia  a- 
cquisita  dallo  spirito.  L'aggiunta  è  la  seguente: 

Si  chiede  la  chiusura.  Giampieretti  insiste  per  la  con- 
tinuazione e  Quattrini  è  contrario. 

Si  procede  alla  votazione  e  la  chiusura  è  approvata. 

De  Andreis  avverte  che  hanno  diritto  di  parlare  in  se- 
guito all'approvazione  della  chiusura,  il  relatore  e  coloro 
che  hanno  presentato  un  o.  d.    g. 

Colombo  Alfredo.  —  E'  convinto  che  l'assemblea  non 
accoglierà  con  favore  le  sue  dichiarazioni,  ma  egli  ha  il 
dovere  di  farlo.  Egli  —  anche  a  nome  di  amici  —  dice  che 
nell'o.  d.  g.  Schiavetti  qualche  cosa  manca,  e  rileva  che 
l'affermazione  sui  valori  nazionali  dovrebbe  essere  più 
schietta  e  forte..  Siamo  venuti  a  Trieste  per  cercare  insie- 
me i  mezzi  per  metterci  d'accordo,  non  soltanto  nel  pen- 
siero, ma  anche  nelle  armi  da  adoperare. 

Nei  riguardi  dell'azione  sindacale  non  si  conoscono 
ancora  le  direttive  della  Direzione.  L'o.  d.  g.  Schiavetti 
è  un  affare  di  ordinaria  amministrazione  e  ripete  cose 
dette  altre  volte.  Bisogna  dire  qualche  cosa  di  pàù  e  affer- 
mare  in   qual   modo  bisogna    infondere   Jo  spirito   rivolu- 
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ziomario   nelle   masse.   Presenta    il    seguente   ordine      del 
giorno  : 

Il  Congresso  dei  Partito  Repubblicano  Italiano  indica 
alla  Direzioìie  del  Partito  come  nonna  di  azione: 

I.  Nell'ordine  politico  le  necessità  di  continuare  in- 
transige nteniente  ne  li  affermazione  pratica  e  costante  dei 
principi  repubblicani  che  glorificano  la  Patria  e  la  racla- 
m.ano  presidio  della  sovranità  popolare  e  sentinella  di 
libertà  del  mondo  liberato,  in  confronto  di  tutte  le  devia- 
zioni spirituali  e  di  tutta  la  varia  e  mutevole  politica  degli 
altri  partiti  edel  Parlamento. 

II.  Nell'ordine  economico  sociale,  la  necessità  di 
sviluppare  intensamente  e  diffusamente  una  pratica  coo- 
perativistica e  sindacale  in  armonia  con  il  concetto  maz- 
ziniano deli  emancipazione  dei  lavoratori  da  ogni  forma 
di  sfruttamento,  considerando  che  la  pratica  della  lotta 
di  classe,  intesa  come  insurrezione  di  sfruttati  contro 
sfruttatori,  non  contraddice  ne  alla  dottrina  ne  alla  co- 
scienza de  ir  epubblicani. 

III.  Nell'ordine  tattico,  la  necessità  di  imprimere  a 
tutti  gli  organi  del  Partito  e  a  tutti  gli  inscritti,  uno  spirito 
di  pratica  e  solerte  combattività,  non  soltanto  ìiel 
campo  della  discussione  ma  sopi'atiitto  nella  preparazione 

di  uno  stato  d'animo  popolare  favorevole  agli  eventi  se- 
veramente rivoluzionari  che  il  vasto  anelito  delle  plebi 
preannunzia,  e  che  i  repubblicani  non  debbono  attendere 
impreparati. 

Il  Presidente  De  Andreis  comunica  al  Congresso  una 
lunga  lettera  di  .arcangelo  Ghisleri.  I  congressisti,  in 
pieri,  acclamano  lungamente.  Si  chiede  la  lettura  del 
foglio.   Il  Presidente  De  Andreis  consente   senz'altro. 

Il  Congresso  delibera  di  inviare  un  saluto  al  vecchio 
e  glorioso  'Maestro. 

Pyeggioli.  —  Mi  permetta  il  Congresso  di  parlare  come  o- 
peraio.  La  lotta  di  classe  è  sessanta  anni  che  la  stiamo  pra- 
ticando {applausi).  La  lotta  di  classe  non  è  un  principio 
ma  uno  stato  di  fatto,  una  necessità  pratica,  e  Jion  ce  ne 


.possiamo  astrano,  anche  volendo.  E  fu  riconosciuta  an- 
che da  Mazzini  quando  disse  agli  operai,  foste  sfruttati, 
lavoraste  per  gli  altri;  lavorate  ora  per  la  vostra  com- 
pleta emancipazione. 

Ma  se  nelle  condizioni  attuali  della  Società  deve  am- 
mettersi la  lotta  di  classe  coane  stato  di  fatto,  non  può 
ammettersi  come  principio,  come  fondamento  piatico  ed 
etico  per  la  risoluzione  del  problema  sociale. 

Starnuti.  —  Voterà  l'o.  d.  g.  Schiavetti  per  votare  con- 
tro la  terminologia  equivoca  sulla  lotta  di  elasse  coiite- 
ua  nell'o.  d.  g.  ColomlK>. 

Razzini.  —  Reggioli  ha  affenuato  he  la  lotta  di  classe 
è  uno  stato  di  fatto,  egli  aggiunge  che  ess?  lotta  è  un 
fenomeno  ed  altresì  un  complesso  di  circostanze  e  di  fatti 
che  per  il  processo  di  chiarificazione,  necessariamente 
imposto  al  Congresso^  non  si  può,  nel  modo  più  assoluto 
ometterne  la  sua  vera  e  reale  importanza. 

Crede,  infine,  non  giustificate  le  preoccupazioni  de-gU 
oratori  precedenti  circa  la  inclusione  nell'ordine  del  gior- 
no Coloinho  dell'accenno  alla  lotta  di  classe  intesa  come 
lotta  di  sfrattati  contro  gli  sfruttatori. 

Re y gioii.  —  Razzini  non  ha  saputo  intedere  il  conte- 
nuto di  ciò  che  egli  disse.  Determinismo  economico,  ma- 
terialismo storico  o  altre  idealità  socialiste  non  possono 
far  presa  sul  pensiero  repubblicano.  Legge  un  brano  della 
relaziont  Razzini  al  Congresso  di  Ancona  in  contrasto 
con  la  precedente   affermazione  dell'oratoi-e. 

Spinelli.  —  Desidera  che  la  premessa  di  Giannetto  Sa- 
vorani,  stia  di  fronte  alla  nostra  deliberazione,  ma  non 
può  prescindere  dalla  realtà  della  lotta  che  i  repubblicani 
conducono  nella  Marca  Trevigiana  e  altrove. 

Quella  lotta  è  condotta  sullo  stretto  terreno  sindacale, 
e  si  inquadra  sunna  realtà  di  lotta  di  classe  che  è  comune 
a  tutti  i  Partiti  che  hanno  preso  posizione  in  favore  delle 
classi  lavoratrici.  Se  pure  il  concetto  è  repugnante  alla  no- 
stra concezionee  morale,  noi  non  possiamo  astrarre  da 
esso,  senza  correre  il  rischio  di  restare  isolati  e  incom- 
presi. 
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Consigli-  —  Dichiara  di  ritirar^e  il  suo  ordine  del  gior- 
no e  di  associarsi  a  quello  di  Schiavetti. 

Scocchi.  —  Ritira  il  suo  ordine  del  giorno  e  aderisce  a 
quello  Colombo. 

Roiifiìii.  —  Presenta  una  premessa  all'ordine  del  gior- 
no Colombo. 

La  votazione  avverrà  (luindi,  sugli  ordini  del  giorno 
Schiavetti,  al  quale  si  è  associato^  il  relatore  on.  Conti, 
e   Colombo. 

S^liiavetti.  —  Dichiara  che  nessuna  sostanziale  diffe- 
renza esiste  fra  i  due  ordini  del  giorno.  Ad  ogni  modo, 
per  dissipare  gli  equivoci,  dichiara  che  la  frase  dell'in- 
transigenza deve  interpretarsi  nel  senso  rigido.  Nei  ri- 
guardi della  lotta  di  classe,  non  crede  necessario  di  af- 
fermarla in  un  ordine  del  giorno'  quasi  a  rendere  omag- 
gio ai  partiti  che  credono  di  confonderci  parlandoci  della 
lotta  di  classe,  quando  il  Partito  la  pratica  da  diecine  e 
diecine   di   anni. 

Coloìnbo.  —  Dichiara  che  il  dissenso  c'è  proprio  niel- 
l'inciso  del  suo  ordine  del  giorno  che  riguarda  la  lotta 
di  classe.  IJ  suo  ordine  del  giorno  aggiunge  qualche  cosa 
a  quello  di  Schiavetti,  ma  nulla  gli  toglie.  Non  ha  avu- 
to in  animo  di  includere  l'inciso  per  rendere  omaggio  a 
chicchessia. 

Conti,  relatore,  dice  che  il  suo  ordine  del  giorno  ed 
il  suo  pensiero'  sono  stati  autorevolmente  ed  esauriente- 
niente  intesi  ed  illustrati  da  Cantimori,  da  Riisso  e  da 
Gibelli.  Soggiunge  per  conto  proprio  che  in  questo  Con- 
gresso non  si  doveva  e  non  si  deve  disegnare  e  costruire 
(sia  pure  nell'immaginazione)  la  società  futura.  Questo 
ha  fatto  Scocchi,  questo  ha  avìito  in  mente  chi,  staccane 
dosi  dai  presente,  ha  teorizzato.  Il  Congre.s-so  è  stato  chia- 
mato a  deliberare  sui  viodi  e  sulle  forme  idi  una  lotta 
immediata  contro  la  monarchia.  Lotta  per  la  quale  egli 
crede  sa  debba  fare  appello  al  proJetariato  ed  à  tutte  le 
forze  sociali  che  soffrono  sotto  il  dominio  della  monar- 
chia plutocratica  con  la  preoccupazione  in  noi  di  spezzare 
certe    solidarietà    innaturali   —   quella    ad    esempio    degh' 
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agricoltori  con  gii  industriali,  quella  dei  piccoli  pro- 
prietari con  i  pescicani  —  e  di  creare  solidaj'ietà  nuove 
tra  operai,  cimtadini,  piccoli  proprietari,  ailigiani,  ecc. 
Dovremmo  uscire  di  qui  per  ingaggiare  la  lotta  metten- 
doci alla  testa  di  tutte  le  rivolte  al  regime.  Oggi  si  deve 
demolire.  Domani  costruiremo. 

E'  contro  l'ordine  del  giorno  Colombo,  perchè  gene- 
rico, vago,  come  indicazione  e  teoricamente  equivoco  per 
il  concetto  della  lòtta  di  classe. 

Dice  ai  accettare  l'ordine  del  giorno  con  gli  emenda- 
menti di  Schiavetti  e  Zuccarini  perchè  essi  non  spostano 
la  sostanza  delle  idee.  Ma  non  ha  tede  circa  la  attua- 
zione delle  idee  esposte  perchè  il  Congresso  è  in  mio 
stato  d'animo  .diverso  da  quello  che  era  necessario  per- 
chè il  contenuto  dell  ordine  del  igiorno  fosse  compreso 
intimamente  e  sentito  profondamente.  Il  Congresso  respi- 
ra in  un'atmosfera  classista  sindacalista  non  repul)hli- 
cana,  non  mazziniana.  Non  intende  di  discutere  lu  oj'i- 
nioni  di  quanti  hanno  parlato  perchè  le  distanze  sono 
notevoli  e  la  discussione  diverrebbe  accademica.  {Ap- 
plausi). 

Pigolio  (per  dichiarazioene  di  voto).  —  Voterà  l'oi-dine 
del  giorno  Schiavetti  perchè  in  tema  di  anione  repub- 
blicana 'crediamo  che  non  si  debba  discutere  sui  prin- 
cipi del  partito,  che  sono  già  stabiliti.  Consente  col  pen- 
siero di   Reggioli   sulla  lotta  di  classe. 

Da  varie  parti  si  domanda  la  votazione. 

Il  Presidente  propone  di  votare  prima  l'aggiunta  Sa- 
vorani  che,  con  opportuna  coordinazione  si  aggiungei'à  al- 
Vo.  d.  g.  che  sarà  votato.  Il  Congresso  approva  all'unani- 
mità l'aggiunta  Savorani. 

Messo  ai  voti  l'oridine  del  giorno  Schiaretli-Qiiatliini- 
Ziiccariìii  (vedi  a  pag.  52)  è  approvato  a  grandissima 
maggioranza. 

L'o.  d.  g.  Colombo  ha  ricevuto  45  voti. 

Reggioli.  —  '^^gge  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  XV  Congresso  Nazionale  dp[  Partito  Repubblicano 
invia   Vespressione   della   propria   solidarietà    alla   Federa- 
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zione  italiana  dei  lavoratori  del  Mare  e  alla  Cooperativa 
«  Garibaldi  »  ìiella  lotta  che  questi  organismi  sostengono 
contro  tutte  le  forze  reazionarie  coalizzate  tendenti  a  di- 
sgregare hi.  magnifica  ìinionr  dei  marinai  dltalia  ed  a  ot- 
tenere da  questi  ultimi  una  résa  a  discrezione  alla  classe 
armatoriale  capitalistica;  e  fa  voti  perchè  la  lotta  della 
gente  di  mare  sia  coronata  da  completo  successo  come 
il  suo  spirito  di  resistenza  e  di  organizzazione  giusta- 
mente merita. 

L'ordine  del  giorno  è  approvato  per  acclamazione. 
La  seduta  è  chiusa  alle  19. 


QUARTA    GIORNATA. 

25  Aprile  lirJ2. 

SEDUTA    ANTIMERIDIANA 

Presiede  l'oii.  Luigi  De  Andreis. 

L'on.  De  Andreis  apre  la  seduta  alle  ore  10  e  dà  let- 
tura di  due  ordini  del  giorno  Manfredi  relativi  al  ^lez- 
zogiorno.  Su  tali  ordini  del  giorno  1'  on.  Conti  dice 
che  la  eventuale  approvazione  del  Congresso  servirà  co- 
me  raccomandazione   alla   nuova   Commissione   Esecutiva 

Il  Presidente  mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  sulla  tat- 
tica elettorale. 

E'  respinto. 

L'ordine  del  giorno  sull'organizzazione  del  Partito  è 
approvato. 

On.  Chiesa.  —  Propone  che  la  Direzione  del  P.  R.  1. 
in  occasione  del  60  anniversario  di  Aspromonte  orga- 
nizzi un  pellegrinaggio  in  Calabria  allo  scopo  di  allac- 
ciare vincoli  di  maggiore  fraternità  cogli  amici  del  me- 
ridio-nale. 

E'  approvato. 

On.  De  Andreis.  —  Dà  lettura  di  una  lista  pervenuta 
alla  presidenza  per  la  nomina  della  nuova  Commissione 
esecutiva.  Essa  è  così  composta:  Conti  on.  Giovanni, 
Reale  aw.  Egidio,  Zuccarini  Oliviero,  Gaudenzi  on.  Giu- 
seppe, Cantimori  prof.  Caflo,  Facchinetti  Cipriano,  Gi- 
belli   avv.   Mario,  Reggioli  Gino,   Piero  Delfino   Pesce. 
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La  relazione  sulle  gestioni  finanziarie. 

Il  vice  presidente  aw  Manfredi  dà  lettura  della  rela- 
zione finanziaria  degli  amici  ragionieri  Reggiani,  Tencalla, 
Santi,  sul  Partita  e  sulla  Voce  Repubblicaìui. 

Quattrini.  —  Dai  risultati  contabili  presentati  al  Con- 
gresso, è  facile  rilevare  che  i  criteri  amministrativi  se- 
guiti dagli  organi  del  Partito,  si  sono  dimostrati  efficaci 
■  e  rispondenti  in  ogni  loro  parte  agli  scopi  prefissi., 

Circa  ramministrazione  del  giornale  —  può  parlarne 
con  competenza  —  non  si  poteva  far  di  più  di  quanto  con 
pochi  mezzi  — •  ha  saputo  fare  Cono  Di  Lena,  che  può  da- 
re pratiche  e  proficue  lezioni  a  consumati  editori  ed 
amministratori  di  quotidiani. 

Per  tali  ragioni,  propone  approvazione  e  plauso. 

Consigli.  —  Propone  che  il  Congresso  voti  un  plauso 
per  tutti  gli  amici  e  al  personale  della  Direzione  e  dell'Am- 
ministrazione  e  in  special  modo  all'Aimministratore  Cono 
Lena. 

Il  Congresso  tributa  una  acclamazione  affettuosa  al 
segretario  amministrativo. 

La  proposta  Quattrini  è  approvata  all'unanimità. 

A  questo  punto  l'on.  I>e  Andreis,  dovendo  partire,  ce- 
de la  presidenza  ad  Angelo'  Scocchi. 

Il  Congresso  improvvisa  all'on.  De  Andreis  una  ma- 
nifestazione affettuosa  che  si  ripete  quando  l'amico  ab- 
bandona, la  sala. 

Assume  la  presidenza  Angelo  Scocchi. 

Scocchi.  —  E'  stato  presentato  alla  presidenza  un  or- 
dine del  .giorno  sulle  avanguardie  ed  è  pure  pervenuta 
una  mozione  d'ordine  di  discutere  tutti  gli  ordini  del 
giorno  presentati  alle  Commissioni   delle  proposte. 

Quattrini  (della  Commissione).  —  Dichiara  che  tutte  le 
proposte  saranno  comunicate  quando  l'ordine  del  giorno 
dei  Congresso  sarà  esaurito,  ciò  che  —  del  resto  —  è  stato 
stabilito  dal  Congresso.  Si  vedrà  poi  se  si  dovrà  anche 
discutere. 
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Baldazzi.  —  Crede  che  sia  necessario  ciie  si  (liscutano 
subito  le  proposte  preseniate  alla  Convmissioue  e  che 
siano   almeno  comunicate   all'assemblea. 

Consigli.  —  E'  contrario  poiché  gli  argomenti  del  Con- 
gressso  iscritti  all'ordine  del  giorno  sono  importantissi- 
mi e  noin  conviene  sacrificarli  y)er  discutere  argomenti 
non   iscritti   all'ordine  dei   lavori. 


Le  avanguardie. 

Conti.  —  Per  mozione  d'ordine,  dice  che  l'argoimento 
delle  avanguardie  è  importante  e  il  Congresso  non  si  può 
chiudere  senza  aver  trattato  esaurientemente  questo  te- 
ma. Delle  altre  proposte  si  può  dare  lettura  alla  fine 
della  seduta  di  oggi. 

Quattrini.  —  Non  nega  importanza  al  tema  delle  avan- 
guardie, mentre  protesta  per  lo  stralcio  della  proposta 
consentita  dal  presidente,  dal  cumulo  delle  proposte,  che 
per  non  essere  poste  all'ordine  del  giorno,  fanno  parte 
di  ciò  che  il  congresso  è  chiamato  a  discutere  alla  fine 
dei  suoi  lavori,  fa  inoltre  rilevare  al  Congresso  che  per- 
dere tempo  prezioso  attorno  al  tema  delle  avanguardie, 
impedirà  che  si  discuta  con  la  necessaria  calma  e  pon- 
derazione, della  questione  sociale,  che  è  uno  degli  argo- 
menti più  assorbenti  ed  utili  del  Congresso  stesso.  [Ru- 
mori da  parte  degli  avanguardisli). 

Messa  in  votazione  la  proposta  di  discussione  sulle 
avanguardie  è  apiprovata. 

Il  Presidente  dà  pertanto  la  parola  a  Missiroli  rappre- 
sentante delle  «  Avanguardie  ». 

Missiroli.  —  Tutti  gli  avanguardisti  vogliono  sapere  se 
sono  di  impaccio  o  di  giovamento  al  partito.  Dica  la  Di- 
rezione se  si  debbono  sciogliere  le  avanguardie  o  accet- 
tare l'offerta  di  queste,  che  sono  sulla  pura  linea  repub- 
blicana e  vogliono  obbedire  alle  sezioni  e  alla  Direzione 
del  Partito.  Non  si  domanda  lode  per  l'azione  delle  avan- 
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guardie,  ma  die  si  riconosca  il  loro  diritto  di  poter  ri- 
manere nel  partito. 

Merela.  —  E'  contrario  allo  spirito  inforaiatore  delle 
avanguardie  e  all'ossatura  di  questi  organi  tecnici  che 
si  troverebbero  al  di  fuori  della  Direzione  del  Partito. 
E'  contro  ad  ogni  forma  di  violenza  e  domanda  che  le 
squadre  republicane  si  dedicliino  aUa  propaganda. 

Pacciurdi.  —  Si  associa  a  Mereta;  ma  poiché  è  possi- 
bile che  il  Partito  si  trovi  nella  necessità  di  difendersi, 
le  squadre  d'azione  sono  utili.  Queste,  però,  debbono  es- 
sere  alle   esclusive   dipendenze  del   Partito. 

/.annoili.  —  Presenta  un  ordine  del  giorno.  Crede  che 
dopo  le  dichiarazioni  di  Missiroli  la  dipendenza  al  Par- 
tito è  affermata. 

Ecco  l'ordine  del  giorno  : 

La  presidenza  legge  un  altro  ordine  del  giorno  presen- 
tato da  Giani pieretti  di  plauso  alle  avanguardie,  e  un 
altro  ancora  di  Missiroli  e  Tigrati. 

Missiroli:  —  Spiega  che  bisogna  togliere  la  pi  eoccupa- 
zione di  molti  sulla  possisbilità  che  la  avanguardie  pos- 
sano fare  opera  indisciplinata  nel  Partito  e  mettersi 
contro  la  Direzione.  Gli  avanguardisti  sono  tutti,  e  deb- 
bono esserlo  per  il  loro  statuto,  iscritti  alle  Sezioni,  le 
quali  possono,  se  gli  avanguardisti  fanno  opera  indisci- 
plinata, prendere  provvedimenti,  il  Comitato  nazionale 
delle  avanguai'die  non  è  che  un  organismo  tecnico,  ma 
accetta  le  direttive  politiche   della  Direzione   del  Partito. 

Non  accetta  l'ordine  del  giorno  Giampieretti  e  pre- 
senta il  suo  che  approva  la  costituzione  delle 'avanguar- 
die, dirette  tecnicamente  da  un  organisano  nazionale  e 
agente  sulle  direttive  del  Partito. 

On.  Conti  —  Bisogna  fare  una  affermazione  fondamen- 
tale. 

La  Direzione  del  Partito  deve  avere  la  massima  autorità. 
^'on  vi  può  essere  altro  organismo  direttivo  il  quale,  co- 
munque, la  diminiiisca. 

Si  può  mettere  accanto  alla  Direzione  del  Partito  un 
Comitato  tecnico  per  le  avanguardie  ma  non  si  può  am- 
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mettere  la  esistenza  di  un  Comitato  Nazionale  delle  Avan- 
guardie. 

Consigli.  —  Riconferma  di  essere  contrario  alle  avan- 
guardie perchè,  i  repubblicani  tutti  senza  distinzione  sa- 
prajino  al  bisogno,  come  lianno  sempre  fatto,  difendersi 
se  attaccati:  lo  faranno  e  i  giovajii  e  gli  anziani  senza 
che  occorrano  inquadramenti  o  militarizzazioni. 

E'  contrario  alle  avanguardie  anche  perchè  nemica 
oltre  eli©  di  ogni  foiina  anche  di  ogni  sostanza  militare- 
sca. -^  Firenze,  per  esempio,  la  esibizione  di  camicie 
nere,  di  gagliardetti  e  di  inquadramenti  militareschi 
darebbe  al  popolo,  ignaro  delle  differenze,  la  inipressio- 
lìe  che  gli  avanguardisti  avessero  troppe  analogie  coi 
fascisti.  {Rìimori). 

n  Presidente   pone  ai  voti  gli  ordini  del  giorno  comin 
ciando  da  cruello  presentato  da  Zannoni  e  Pigolio.   E'   '1 
seguente  : 

Esaurito   il   tema   delle   avanguardie   si   liprende   la    di- 
scussione sull'ordine  del  giorno  del  Congresso. 


Per  Trieste. 

Scocchi    (presidente].    —   Legge    il    seguente    ordine    del 
giorno,  presentato  da  Eugenio  Chiesa: 

Il  XV  Congresso  Repubblicani  Itulidiio  —  clic  ìia  avulo 
in  Trieste  magnifica  ospitalità  e  consenso  di  pensieri, 
esprime  colo  —  conforme  ai  proprii  principi  fondamentali 
sulle  [autonc^niie  comunali  e  regionali^  perchè  ^Trieste 
sia  dichiarata  porlo  franco,  —  da  istituirsi  prontamente, 
insieme  ad  una  serie  di  illuminati  povvedimenti  connes 
si  doganali,  ferroviari  e  fiscali  —  come  mezzo  per  arri- 
vare i  maggiori  traffici  industriali  e  commerciali,  così 
da  sollevarla  nel  grande  sacrificio  fatto  per  la  propria, 
italianità  e  da  permettere  che  il  suo  popolo  di  mercanti, 
di  navigatori  e  di  operai  sviluppi  tutte  le  sue  energie 
sane   e  produttive  nell'interesse  locale   e  della  Nazióne- 
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Savonini.  ~-  Chiede  che  si  aggiunga  di  far  obbligo  al 
Gruippo  pailamenare  di  adoperarsi  in  Parlamento  pei 
la  realizzazione  pratica  dell'ordine  del  giorno.    {Applausi) 

Chiesa.  —  Spiega  l'opera  che  in  questo  senso  è  stata 
già   fatta. 

Federici.  — .  Chiede  che  si  discuta  la  questione  della 
Massoneria,  presentata  in  un  ordine  del  giorno  alla 
Commissione  delle  proposte. 

Il  presidente  Scoccia  comunica  che  sono  state  pres-en 
tate  proposte  per  il  proseguimento  dalla  discussione  sul- 
l'urdine  del  giorno  del  Congresso,  e  poiché  queste  sono 
state  apjìrovate,  bisogna  continuare  i  lavori. 


Autonomie  regionali  e  costituzione  repubblicana. 

Znccarini    Oliviero.    —      Svolge    la   sua   relazione    sulla 
autonwmie  regionali. 
Egli  dice  : 

Il  Congresso.  Nazionale  Repubblicano  stabililo  che  Vac- 
centramento  statale  nelle  sue  varie  forme  intervenzioni- 
sic  e  protezioniste,  ha  avuto  i  seguenti  risultati  posi- 
tivi: a)  nel  campo  politico,  V annullamento  progressivo 
lìi'ìla  sonanità  popot^are;  b)  nei  campo  economico,  io 
Sperpero  di'lla  ricchezza,  Vindebolimento  delle  attività 
produttive  e  lo  sviluppo  di  infinite  forze  parassitarie; 
e)  nei  rapporti  sociali  il  moltiplicarsi  e  Vìnasprirsi  dei 
contrasti  e  delie  insolidarietà  di  classe; 

ritenuto  che-  per  ciò  la  lotta  contro  lo  Stato  accen- 
Iratore  s  impone  come  una  esigenza  assoluta  di  ordine 
politico,  economico  e  sociale; 

mentre  esclude  che  le  aspirazioni  e  le  tendenze  au- 
teonomiste  possoìio  trovare,  anche  nelle  richieste  più  mo' 
defilé,  soddisfazione  alcuna  altriTnenti  che  in  conseguen- 
za di  un  capovolgimento  dell'idea  di  Stato  quale  venne 
accettata  e  tradotta  nel  fato  fin  qui; 

indica  come  fine  preciso  dì  vn   movimento  autonomi- 
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ata  un  ordinamento  in  cui  non  solo  lo  Stato  abbia  ri- 
dotti i  auoi  organi,  le  sue  funzioni  e  le  sue  attribuHoni, 
via  al  potere  unico  e  alla  legge  unica  si  sostituiaca  la 
pluralità  dei  poteri  e  la  varietà  delle  leggi,  in  cui  le  forze 
e  le  attività  economiche  e  sociali  non  tfovino  ostacoli  al 
loro  sano  ed  utile  sviluppo  e  ai  cittadini  sia  consentito, 
in  forme  di  democrazia  diretta,  Vesercizio  effettivo  e  co- 
stallie  della  sovranità; 

ritiene  che  tale  ordinamento,  sostanzialmente  repub- 
blicano, non  possa  poggiare  su  altre  basi  che  non  siano 
regionali  e  federali,  intendendo  la  Regione  come  libero 
aggruppamento  e  come  rappresentanza  d'interessi  fede- 
rali, e  la  Federazione  come  unità  per  reciprocità  di  in- 
teliti; 

e  invita  gli  organi  del  Partito  a  sviluppare  in  que- 
sto senso  V attività  repubblicana,  precisando  il  problema 
delle  autonomie  nei  suoi  termini  di  antitesi  con  l'organiz- 
zazione attuale  dello  Stato  e  nel  tempo  stesso  a  seguire 
con  simpatia  lo  scilupparsi  in  tutta  Italia  di  aspirazioni 
e  di  tendenze  autonomiste  facendocene  centro  ovunque 
possibile,  correggendone  le  illusioni  e  illuminandone  i 
compiti  con  una  serena  opera  critica,  tenendo  presente 
che  la  lotta  autonomista  —  destinata  a  caratterizzare  la 
nuova  Epoca  —  dovrà  necessariamente  concludersi  nella 
soluzione  repubblicana. 
[Applausi)  : 

Scocchi.  —  Illustra  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il   Congresso   nazionale   repubblicano   convocato  a   Trie- 
ste nell'aprile  del  1922; 

delibera  che  il  Partito  provveda  a  codificare  i  suoi 
programmi  e  i  risultati  degli  studi  compiuti  dai  più  in- 
signi  Maestri  della  Scuola  repubblicana  italiana  e  dalle 
esperienze  di  sessanVannì,  elaborando  una  Carta  costi- 
tuzionale repubblicana  e  una  breve  raccolta  di  leggi  re- 
publicaìie  che  debbano  indicare  alla  Nazione  la  soluzione 
della  grave  crisi  poUtico-amministrativa  che  angustia  il 
nostro  paese.; 
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e    incarica    la   Direzione    del  Partito   di   procurarsi   a 
tal   uopo   la  collaborazione   degli   unviini   più   esperti   nel- 
l  argomento. 
[Applausi). 

On.  Chiesa.  —  E'  favorevole  alla  tesi  svolta  da  Scocchi. 
L'indirizzo  quale  è  segnato  da  Zucearini  è  appunto  quel- 
lo da  seguire  nei  nostri  studi.  Al  principio  della  sessione 
parlamentare  fu  affacciatae  l'idea  della  costituzione  di 
un  gruppo  federalista. 

Molti  accettano  queste  idee  —  e  iie  rubano  —  al  par- 
tito repubblicano,  ma  non  accetteranno  quelle  idee  che 
tagliano  le  gambe  alla  m,onarohia.  Noi  non  siamo  addo- 
lorati di  questo  assorbimento  di  pensiero  repubblicano 
anche  in  questo  attuale  sistema,  ma  dobbiamo  rivendi- 
care a  noi  l'espressione  integra  del  nostro  concetto  fede- 
ralista che  solo  può  essere  attuato  in  regime  repubbli- 
cano. 

Il  Pr  e  siderite  mette  ai  voti  l'o.  d.  g.  Zucearini  che  è  ap- 
provato. Quindi  mette  ai  voti  l'o.  d.  g.  Scocchi  che  è  pure 
approvato. 


Nomina  della  Direzione  del  Partito. 

Il  Presidente  annunzia  che  sono  state  presentate  due 
liste  di  candidati  alla  nuova  Direzione  del   Partito. 

On.  Conti.  —  Dichiara  al  Congresso  che  per  una  infi- 
nità di  ragioni  intende  che  il  suo  nome  sia  tolto  dalle 
due  liste  dove  è'  incluso.  Egli  si  trova  in  condizione  di 
lavoro  materiale,  tale  da  non  poter  partecipare  alla  Di- 
rezione del  Partito;  né  si  trova  niella  condizione  spiri- 
tuale di  parteciparvi  perchè  non  vede  nel  Partito  quel- 
la unità  intellettuale  che  s'attendeva. 

Crede  necessario  che  il  Congresso  cambi  le  persone 
della  sua  Direzione. 

Russo.  —  Invita  il  Congresso  a  non  accogliere  le  di- 
chiarazioni di    Conti,    e    crede    che  egli    debba  dare  an- 
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-Cora  una,  prova  del  suo  sa<;rificio.  F  vero  che  il'  Partito 
iion  ha  quella  unità  intellettuale  che  si  sperava,  ma  se 
il  Partito  è  allo  inizio  della  sua  strada,  è  necessaria  la 
permanenza  di  Conti  nella  Direzione. 

Reale  Egidio.  —  Si  associa  a  Russo  ed  espone  l'opera 
dell'on.  Conti  nella  Direzione  del  Partito,  e  la  sua  volontà 
ferina  per  la  fondazione  del  giornale  e  per  tutte  le  vicende 
cotidiane  della  nostra  azione. 

Dichiara  ohe  aon  accetterebbe  di  far  pai'te  di  una  lista 
in  cui  Conti  non  continuasse;  a  rimanere. 

Manfredi.  —  Rileva  che  una  delle  liste  presentate  non 
risponde  all'art.  5  (che  fìssa  a  10  il  numero  dei  compo- 
nenti la  Direzione). 

Ronfiiìi.  —  A  nome  dei  veneti,  pro'pone  che  la  Direzione 
-Sia  aumentata. 

Baldazzi.  —  Chiede  a  nome  del  Lazio  che  Conti,  ne- 
cessario al  Lazio,  sia  esonerato  da  far  parte  della  Di- 
rezione. 

Zannoni.  —  Chiede  cinqxie  minuti  di  sospensione  per 
arrivare  all'accordo. 

Gibelli.  —  E'  favorevole  allaumento  del  numero  dei 
membri  della  Direzione,  ma  a  ciò  si  oppongono  ragioni 
materiali. 

QuattHni.  —  Conti  deve  essere  eletto  a  far  parte  della 
Direzione  trionfalmente. 

Coloìabo  Mario.  —  Fa  proposte  di  indole  tecnica  sulla 
prossima  votazione  e  dice  che  il  segretario  politico  deve 
essere  eletto  dal  Congresso. 

Il  Congresso  sorge  in  piedi  acclamando  Schiavetti. 

Colombo  Alfredo.  —  Propone  una  Commissione  formata 
da  Colombo,  Buffulini,  Ronfini,  Feirandi  e  Jannacci,  per 
compilare  una  nuova  lista  ed  esaminare  la  possibilità  di 
portare  il  numero  dei  componenti  la  Direzione  da  9  a  11 

E'  approvato. 

La  Commissione  si  ritira  per  espletare  l'incarico^ 

ZuCcarini  domanda  l'inclusione  del  segretario  politico 
nella  lista,  perchè  egli  non  deve  avere  una  funzione  con- 
sultiva. Si  preoccupa  della  unità  d'indirizzo  dei  compo- 
nenti della  Commissione  esecutiva.   Il  nome  di  Conti  de- 
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ve  essere  incluso  nella  Usta  perchè  deve  portare  a  ter- 
mine l'apera  inizinta.  Non  darà  tutta  la  sua  opera  come 
prima,  ma  deve  dare  al  Partito  l'assicurazione  che  conti- 
nuerà a  dare  l'opera  sua. 

Domanda  di  essere  escluso  dalla  lista. 

{Applausi). 

Intanto  rientra  la  Commissione  e  presenta  la  lista  di 
11  meanbri  nella  quale  manca  il  nome  dell'on.  Conti  che 
ha  dichiarato  insistentemente  e  recisamente  di  non  ac- 
cettare. Ma  i  presentatori  della  prima  lista  insistono  e 
non  ritirano  la  loro,  già  comunicata  alla  presidenza. 

U  Congresso  approva  di  portare  a  H  il  numero  dei 
componenti  la  Direzione  del  partito,  nonché  l'inclusio- 
ne del  segretario  politico  nella  lista. 

Procedutosi  alla  votazione  il  Congresso,  con  enorme 
maggioranza  acclama  alla  lista  che  comprende  il  nome 
dell'on.   Conti. 

La  Direzione  dei  Partito  risulta  composta,  quindi,  del- 
le persone  indicate  dalle  due  liste,  che  differivano  sol- 
tanto per  la  persona  dell'on.  Conti,  non  compreso  da 
quella  della  Commissione  perchè  il  Conti  aveva  fatto 
vive  pressioni  presso  i  Commissari  per  non  esservi  in- 
cluso. 

La  Commissione  Esecutiva  del  Partito,  aumentata  ad 
undici  membri  è  costituita  da: 

Cantimori  prof.   Carlo 
Conti.  Olì.  Giovanni 
Facchinetti  Cipriano 
Gaudenzi  on.  Giuseppe 
GibeUì   avv.  Mario. 
Manfredi   avv.    Francesco 
Reale  avv.  Egidio 
Reggioli  Gino,  ferroviere 
Romani  aw.   Giovanni 
Schiavetti  prof.  Fernando. 
Zuccarini  Oliviero 

La  seduta  è  tolta  fra  grandi  acclamazioni  alla  Direzione 
eletta. 
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2')  Aprile  1922. 

SKDUTA    POMERIDIANA 

Presiede  Scocchi. 
La  setolila  si  ajne  alle  li, 45. 

11  presidente  legge  il  seguente  ordine  del  giorno  perve- 
nuto alla  presidenza  : 

/  repubblicani  dltalia,  adunati  a  Congresso  in  Trieste 
nell'aprile  1922,  coìi  la  partecipazione  degli  amici  residenti 
nel  Sud  America,  commossi  e  preoccupati  per  le  angoscio- 
se notizie  che  giungono  d'oltre  Oceano,  sullo  sialo  dei 
nostri  emigranti, 

esprimono  ad  essi  la  loro  più  fraterna  solidarietà, 
additano  alla  universale  esecrazione  la  monarchia  che 
non  sa  proteggere  i  suoi  cittadini  all'estero  e,  se  trova 
milioni  per  salvare  l'industrie  tiuffaldine  e  le  banche  fal- 
limentari, nulla  fa  per  dare  incremento  a  quell'opera  di 
costruzione  e  di  bonifica,  che  oltre  a  favorire  la  prospe- 
rità economica  del  pneSe,  libererebbe  dallo  strazio  della 
morte  della  fame  e  dai  disonore  florida  energie  costrette 
ora  a  lasciare  maledicenli  il  suolo  della  Patria. 

Antonio  Bandini   Buti,   avv.   [Mario  Gib€lli, 
avv.   Manfredi  Francesco. 

Presentato  da  Raunik,  Miani,  Bandini,  Buti  Roberto, 
Bracig  e  altri  è  approvato  un  ordine  del  giorno  di  prote- 
sta per  la  condanna  di  Sacco  e  Vanzetti  e  invita  i  repub- 
blicani  ad  associarsi   alle  manifestazioni   di   protesta. 

Il  presidente  comunica  che  è  stata  chiesta  l'inversione 
dell'ordine  del  giorno  per  la  discussione  iiniuediata  della, 
questione  sindacale. 

L'inversione  è  approvata. 
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Atteggiamento  dei  repub1)licani 
nel  movimento  operaio. 

/  Comilati  d'aziouerepubblicana  tenderanno  alla  affer- 
nuizioite  dei  doveri  che  ancora  incombono  ai  lavoratori 
se  vogliono  essere  degni  di  affermare  i  propri  diritti  e 
dovranno  vigilare  affinchè  nel  seno  delle  organizzazioìii 
esuli  ogni  spirito  di  sopraffazione  politica.  Nello  stesso 
tempo  essi  devono  tendere  a  permeare  della  nostra  dot- 
trina le  masse  operaie  con  le  qtiali  vengono  a  trovarsi 
in  contatto. 

L'oratore  presenta  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

/  Republicani  d'Italia  riuniti  al  Congresso  nazionale 
in  Trieste,  nel  mentre  affermano  la  necessità  di  perseve- 
rare nella  battaglia  per  Vunità  sindacale  al  di  sopra  di 
ogni  tendenza  politica^  onde  creare  il  fronte  unico  pro- 
letario sul  terreno  della  lotta  di  classe, 

ritengono 
necessaria    la    riorganizzazione    dei    Lavoratori    in    altret- 
tanti   sindacati    autonomi    nazionali    a    seconda   delle    ri 
spettive  categorie  di  lavoro; 

propugnano 
la   costituzione   del  Parlamento   di   lavoro,   la  costituzione 
dei  sindacati  nazionali  onde  rendere  più  proficua  la  pro- 
duzione e  facilitare  Vinlesa  e  la  solidarietà  fra   le   classi 
produttrici; 

decidono 
di  associarsi  agli  enti  sindacati  esistenti  affermando  il 
principio  del  rispetto  di  tutte  le  fedi  politiche;  si  impe- 
gnano da  parte  loro  di  rispettare  nelle  loro  organizza- 
zioni la  minoranza  degli  altri  partiti  politici  per  tendere 
con  tutte  le  forze  del  proletariato  italiano  alV emxmcipa- 
zione  delle  masse  dal  gioco  capitalistico  che  le  opprimono: 

affermano 
di  voler  costituire  in  seno  alle  organizzazioni  operaie  Co- 
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ììiitati    di    azione    sindacale    repubblicana    ai    quali    deve 
essere  demandato  il  compilo  di  propayandare  tra  le  folle 
con  ogni  mezzo  Videologia  sociale  niazùniana  sul  terreno 
del  cooperativismo  e  della  libera  associazione. 
{Applausi). 

Soìnmovigo  (secondo  relatore).  —  Polemizza  col  Laro- 
ratore  Socialista  affermando  che  il  Partito  è  ben  deciso 
di  difendere  gli  interessi  delle  classi  proletarie.  Anche 
egli  crede  che  non  ci  sia  contrasto  tra  lasua  concezione 
del  movimento  sindacale  e  quella  esposta  dal  Buffiilini 
Continua  svolgendo  la  sua  relazione  e  presentando  a  sua 
volta  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  XV  Congresso  del  Partito  Repubblicano  Italiano, 
convocato  a  Trieste  nelVaprile  1(^2  ai  fini  della  emhnci- 
pazione  dei  lavoratori  delibera  di  intensificare  la  divul- 
gazione del  concetto  socialisticamente  italiano  del  libe- 
ro associazionismo  mazziniano  in  confronto  alle  dottrine 
colletiviste  e  comuniste. 

Per  la  attuazione  pratica  di  questo  programma  richia- 
mandosi alVordine  del  giorno  votato  nel  convegno  ope- 
raio repubblicano  di  Bologna  il  7-8  gennaio  1922  mentre 
riafferma  il  concetto  ideale  della  Unità  operaia  che  allo 
stato  delle  cose  meglio  può  ottenersi  con  una  cordiale  in- 
tesa fra  le  organizzazioni  che  non  con  la  confusioìie  in 
una  sola  di  metodi  e  criteri  opposti. 

delibera  di  concentrare  i  propri  sforzi  nella  Unione 
Italiana  del  Lavoro,  organizzazione  nazionale  i  cui  prin- 
cipi fondamentali  non  contrastano  col  pensiero  repub- 
blicano, avendo  detta  organizzazion  nazionale  i  cui  prin- 
cipi fondamentali  non  contrastano  col  pensiero  repubbli- 
cano, avendo  detta  organizzazione,  composta  inrnaggio- 
ranza  di  republicani,  identeificala  la  lotta  contro  il  re- 
gime monarchico  accenfrntore  con  quella  contro  la  clas- 
se capitalista. 

Sancisce  che  le  attività  dei  gruppi  di  azione  sociale 
debbano  essere  dirette  da  un  comitato  nazionale  eletto 
dagli  operai,  repubblicani  iscritti  ai  gruppi  stessi- 
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AU'iideiilu  di  uìCopeni  coordinala  ii  Comitato  Nazio- 
nale dei  gruppi  di  azione  sociale  dovrà  avere  costanti 
rapporti  con  la  Direzione  del  Partito  e  con  gli  organiz- 
zatori deliVxnone   Italiana  del  Lavoro. 

Il  Congresso  fa  voti  die  i  su  esposti  criteri  abbiano  pra- 
tica applicazione  e  più  intensa  sia  Vinfluenza  repubbli- 
caìio  nel  movimento  operaio,  convinto  che  soltanto  con 
la  creazione  di  una  coscienza  rivoluzionaria  f>a  le  classi 
lavoratrici  sia  possibile  la  instaurazione  di  un  regime  di 
libertà  repubblicana,  base  indispensabile  alla  emancipa- 
zione politica  e  sociale  dei  lavoratori,  realizzando  la  for- 
mula mazziniana:   Capitale  e  Lavoro  nelle  stesse  mani. 

{Applausi). 

Canilicr,  dichiara  di  concordare  nela  tesi  di  Buffulini. 
In  questi  tempi  in  cui  l'offensiva  si  svolgo  contro  i  sin- 
dacati, non  si  tratta,  come  si  crede  interpretando  erro- 
neamente, le  tesi  di  Buffulini,  di  aderire  alla  Comfedera- 
ione  generale  dei  lavoro,  ma,  dove  c'è  bisogno  di  affia- 
tamento e  di  concordia  per  combattere  il  nemico  comu- 
ne, di  portare  agli  operai  il  nostro  aiuto.  Dichiara  di  a- 
derire  ad  una  parte  dell'ordine  del  giorno  di  Sommovigo, 
ma  del  resto  è  favorevole  alla  costituente  operaia  con  la 
riunione  di  tutte  le  forze  operaie.  Presenta  un'aggiunta 
agli  ordini  dei  giorno  incitante  all'alleanza  di  tutti  gli 
'^nti  sindacali  e  di  tutte  le  forze  lavoratrici  per  la  costi- 
tuente operaia. 

manchi.  —  Comincia  col  lilevaie  la  concordia  degli  or- 
dini dei  giorno  Buffulini  e  Sommovigo  in  molti  punti  e 
rileva  che  l'unico  dissenso  è  quello  su  l'opportunità  di 
valorizzare  l'Unione  Italiana  del  Lavoro  o  meno.  Egli  è 
d'accordo  con  Buifulini  nel  concetto  unitario  ed  è  con- 
trario al  frazionaento  sindacale.  Egli  crede  che  non  si 
debabno  incoraggiare  nuove  divisioni  nel  campo  operaio 
e  laddove  non  esistono  sezioni  dell'Unione  Italiana  del 
Lavoro  i  repubblicani  devono  entrare  nei  sindacati  con- 
federali ove  debobno  svolgere  opera  repubblicana  per 
permearli    di   dottrina  mazziniana. 

Né  bisogna  irrigidirsi  nelle  negazioni   del   passato.   Og- 
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è'i  il  Jiiii\  iituTito  siiidiicali'  r  iiiluiiat.u  diver^arritrité  ili 
pi'iiiia  tlelJa  giicna  wi  egli  crodt;  sia  piii  fcicile  oggi  af- 
fermarsi nei  Sindacati  Confederali  di  quanto  Io  fosse 
un  tempo.  Bisogna  dimenticare  le  offese  del  passato  e, 
nel   campo   sindacale,   tentare   l'avvicinamento   di   tutti   gli 

uomini  elle  intendono  sinceramente  collaborare  ali  e- 
mancipazione  del  proletariato.  Spiega  quale  il  nostro 
concetto  sulla  lotta  di  classe,  e  cliiarisce  in  quali  punti 
noi  differiamo  dagli  altri  partiti  su  questo  punto.  La 
lotta  di  classe  noi  la  pratichiamo  quotidianamente  e  bi- 
sogna affeiTnarlo  chiaramente  per  orieTitare  le  masse. 
Ha  fatto  bene  quindi  Buffulini  ad  includere  nel  suo  or- 
dine  del  giorno  l'inciso   riguardante   la  lotta  di.  classe. 

{Applausi). 

Ronzaiii.  —  Osserva  innanzi  tutto  che  la  discussione 
di  oggi  riprende  in  esame  quella  di  ieri  strozzata  da  una 
chiusura.  La  concezione  romantica  dell'unità  sindacale  ci 
ha  tenuti  lontani  dal  movimento  del  lavoro  e  della  poli- 
tica. Un  partito  che  non  ha  dietro  le  spalle  organizza- 
zioni di  lavoratori  è  un  partito  che  non  conta.  Bisogna 
elevare  i  sindacati  al  di  sopra  dei  partiti.  Esauìina  e 
organizzazioni  operaie  bianche  e  rosse  e  rileva  che  am- 
bedue hanno  delle  iiaposizioni  da  fare  ai  loro  organizzati. 

Parla  dell'Unione  Italiana  del  Lavoro  e  dice  che  quan- 
do si  parla  di  questa  possono  sorgere  ombre  pel  pas 
sato.  Ma  gli  uomini  passano  e  nulla  vieta  ciie  oggi  si 
possa  rinsanguare  l'unica  organizzazione  che  s'è  man- 
tenuta al  di  sopra  delle  speciali  competizioni  di  parte, 
e  Ila  (mantenuta  intatta,  nei  propri  organizzati  la  fede  e 
il  rispetto  alle  proprie  oponioni.  Anche  nei  problemi  na- 
zionali l'Unione  ha  saputo  bene  agire.  Critica  i  calcoli 
elettorali  della  Confederazione  del  Lavoro,  frutto  del  pat- 
to e  la  unisce  ai  partito  socialista. 

So.stiene  l'ordine  del  giorno  Somrnovino,  che  ha  voluto 
delucidare  in  qualche  dettaglio,  ma  che  approva.  I  no- 
stri organizzati  e  i  nostri  organizzatori  debbono  finialmen- 
te  sapere  verso  quale  mèta  orizzontarsi. 

Propone  di  modificare  così  l'ordine  del  giorno  di  Som- 
movigo  : 
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Il  W  Congresso  del  Partito  Repubblicano  Italiano,  con- 
vocato a  Trieste,  nelV aprile  1922,  ai  fini  delV emancipa- 
zione dei  lavoratori  delibera  di  intensificare  la  divulga- 
zione del  concetto  del  libero  associanisnio  mazziniano  in 
confronto  alle  dottrne  coUettivistt  e  comuniste,  in  quan- 
to esso  interpreta  interamente  il  pensiero  sociale  della 
dottrina  economica  della  scuola  maziniana.  Per  Vattuu- 
zione  pratica  di  questo  programma  richiamandosi  alVor- 
dine  del  giorno  votato  nel  coirvegno  operaio  repubblicano 
di  Bologna  il  7-8  gennaio  1922  mentre  riafferma  il  coìf 
cetto  ideale  della  nnit  operaia  e  allo  stato  delle  cose  me- 
glio può  ottenersi  con  una  cordiale  intesa,  fra  le  organiz- 
zazioni che  non  con  la  confusione  inuna  sola  di  metodi 
e  criteri  opposti;  delibera  di  con.centrare  i  propri  sforzi 
nelVlJnione  Italiana  del  Lavoro  la  qìiale  concludendo  la 
sua  lotta  contro  il  capitalismo  sa^ariatore  e  contro  tutti 
gli  organismi  che  ne  Sostengono  il  sistema,  si  uniforma 
ai  principi  fondament  ili  della  dottrina  e  dell'azione  re- 
p il b blica n a .   (Applau si). 

Zannoni.  —  1  repubblicani  di  Jesi  per  una  ragione 
tutta  ambientale  sono  qui  a  sostenere  le  autonomie  delle 
Cameie  del  Lavoro.  Noi  siamo  i  dirigenti  del  movimento, 
noi  non  romperemo  mai  la  unione  degli  operai  e  delle 
opei-aie,  che  rappresentano  ia  grande  maggioranza.  Se 
i  socialisti  od  altri  volessero  disgregare  il  proletariato 
allora  noi  sapremmo  bene  porli  in  istato  d'accusa;  sal- 
vando così  l'organizzazione  operaia  e  il  nostro  partito, 
incordo  che  la  Confederazione  generale  del  lavora  il  1- 
maggi  1919  aveva  emanato  alle  Cameie  del  Lavoro  un 
ordine  del  giorno  nel  quale  si  affermava  la  necessiti 
della  Costituente  per  raggiungere  la  Repubblica  sociale. 
Nessuno  se  ne  accorse,  che  il  Partito  socialista  allora 
bolscevico  fino  alla  punta  dei  capelli,  relegò  l'ordine  del 
giorno  nei  musei.  Lo  ricordò  solo  indirettamente  Modi- 
gliani a  Livorno,  ma  era  troppo  tardi.  Ed  ora  noi  scon- 
tiamo gli  errori  del  pervertimento  del  socialismo  dopo 
la  guerra.  Noi  siamo  autonomisi  perchè  è  nostro  inte- 
resse  ed   è   interesse   dei  lavoratori  essere   così. 
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Le  Camere  del  Lavoro  autonome  hanno  aperto  le  porte 
a  tutti  e  questa  difesa  al  di  sopra  di  ogni  partito  o  ten- 
denza politica  ha  fatto  entrare  nei  nostri  organisfo  gli 
operai  tanto  che  non  o  pos.sibile  per  i  Confederalisti, 
creare  una  loro  organizzazione. 

Nei  riguardi  della  lotta  di  classe  noi  accettiamo  la  ne- 
cessità di  essa  senza  badare  a  sottigliezze  formali,  in 
quanto  questo  mezzo  di  lotta  noi  lo  pratichiamo  da  oltre 
venti   anni.    {Applausi). 

Bigi.  —  E'  anch'egii  favorevole  ad  una  certa  lil;er- 
tà  delle  organizzazioni  esistenti  ©  ritiene  che  non  sia 
•ossibile  né  utile  ordinare  ai  repubblicani  un'unica  li- 
nea di  condotta  senza  tener  conto  della  situazione  spe- 
ciale delle  diverse  regioni.  Abbiamo  organizzazioni  no- 
stre aderenti  ai  diversi  organismi  proletari  nazionali, 
dalla  Confederazione  Generale  del  Lavoro,  Unione  Sin- 
dacale Italiana,  all'Unioiie  Italiana  del  'Lavoro  —  molte 
altre  organizzazioni,  dove  si  trovano  numerosi  nostri 
amici,  sono  tutt'ora  autonome;  rimaste  tali  per  evitare  la 
scissione  delle  proprie  forze;  non  è  assolutamente  possi- 
bile -  per  il  momento  —  stabilire  un'unica  linea  di  con- 
dotta. Il  Partito  dica  la  sua  approvazione  all'indirizzo 
sindacale  e  politico  dell'Unione  Italian'a  del  Eavoro  ed 
esprima  il  voto  che  le  organizzazioni  economiche  esclu- 
sivamente nostre  entrino  in  tale  organismo  —  ma  non 
dividiamo  di  più  le  forze  operaie  e  non  rovinia:mo  le  no- 
stre meravigliose  posizioni  conquistate  dopo  molti  armi 
di  lotta  e  di  sacrificio.  Non  dobbiamo  imitare  i  partiti 
avversari  —  dimostriamo  invece  alla  prova  dei  fatti  che 
i  repubblicani  amano  veramente  l'imione  di  tutti  i  la- 
voratori nelle  lotte  operaie  sindacali.   {Applausi). 

Borio.  —  Non  vorrebbe  che  l'U.  I.  d.  L.  fosse  mal  giudica- 
ta, perchè  mal  conosciuta.  Molte  malignità  sono  state  dif- 
fuse e  non  vorrebbe  che  i  repubblicani  guardassero  con  dif- 
fidenza ad  Gl'organizzazione  posta  in  un  terribile  momen- 
to per  l'Italia  —  durante  la  guerra  —  a  valorizzare  iì 
sentimento  di  patria  fra  gli  operai.  Naturalmente  si  con- 
fusero eoa   essa   altri   elementi;   i   lavoratori   del  porto,    i 
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sindacalisti   di    Spezia   e  di   Panna   e   la      Confederazione 
genovese,  gran  parte  dei  quali  si  sono  ora  allontanali. 

E'  stata  accusata,  l'Unione  Italiana  del  Lavoro,  di  es- 
sere una  creatura  di  De  Anabris  e  di  portale  verso  altre 
mète  i  lavoratori  repubblicani. 

Ciò  non  è  vero^  e  l'oratore  legge  lo  statuto  dell'Unione 
Italiana  del  Lavoro  e  ne  espone  i  punti  nei  quali  —  dice 
l'oratore  —  nessuna  contraddizione  si  può  trovare  col 
programma  repubblicano,  menitre  molte  contraddizioni 
si  possono  trovar^  con  quello  della  Confederazione  del 
Lavoro. 

Dopo  la  guerra  l'Unione  Italiana  del  Lavoro  non  ha 
rinnegato  le  sue  origini  e  la  sua  azione,  ma  ha  preso  la 
iniziativa  per  lanciare,  in  un  fascio,  tutte  le  forze  rivo- 
luzionarie. 

Con  nuove  citazioni  dimostra  il  valore  dell'attività 
svolta  dall'Unione  Italiana  del  Lavoro,  e  ricorda  i  po- 
stulati fissati,  nel  campo  sociale,  da  detta  organizzazio- 
ne, a  vantaggio  della  classe  operaia. 

Sfata  la  leggenda  del  f.ilofascismo  dell'Unione  Italiana 
del  Lavoro,  votati  da  questa  contro  il  fascismo  e  la  lotta 
contro  gli  agrari  che  cista  già  nove  vittime  all'organiz- 
zazione uccise  dai  fascisti. 

Espone   i  pronti   prov\^edimenti      dell'Unione   anche   nei 
riguardi  di  chi  si  era  messa  contro  il  programma  repub 
blicano,   e  cita  l'esempio  di  Bazzi  che  fu  invitato  ad  al- 
lontanarsi   dall'organizzazione    cpjando    la    sua    azione   in 
contrasto  con  le  direttive  repubblicane. 

Afferma  che  l'Unione  Italiana  del  Lavoro  ha  diritto  a 
tutto  il  rispetto  dei  repubblicani. 

Se  in  altri  campi  delle  organizzazioni  si  possono  avere 
affermazioni  di  simpatie  momentanee,  nell'Unione  Italia- 
na del  Lavoro  v'è  quella  che  segu  eil  partito.   (Applausi). 

Teohaldo  Schinetti.  -  Ricorda  le  lotte  combattute  da! 
repubblicani  nel  campo  sindacale  con  perfetta  coerenza 
alla  disciplina  voluta  dal  partito.  Non  von^ebbe  ripetere 
gli  esempi  delle  latte  di  Romagna  per  far  credere  ch& 
solo  da  quella  regione  possano  venire  prove  di  volontà 
o   di  azione,   ma  è   pur  necessario   avvertire   che   la  divi- 
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sioMe  (ielle  orgauizzaz-n'iii  e  la  lotta  delle  macchine  fu- 
rono insieme  una  necessità  d'ordine  politico  e  l'afferma- 
zione di  una  diversa  concezione  della  lotta  di  classe  co- 
me è  intesa  dai  socialisti. 

Xoi  ispiranmio  sempre  ai  piincipi  mazziniani  la  no- 
stra propaganda  per  anteporre  alle  facili  dittature  di  ca- 
tegoria, la  collaborazione  delle  categorie  stesse.  Ma  sen- 
tiamo però  la  politica  e  spirituale  necessità  della  lotta 
contro  lo  sfruttamento  del  lavoro  da  qualunque  parte  av- 
venga, sfruttamento  che  nella  lotta  quotidiana  è  identi- 
ficato in  una  classe  e  nello  Stato. 

Se  il  partito  nei  campo  sindacale  vuole  un  moviment'v 
unitario  e  disciplinato  deve  fissarne  le  direttive  con  una 
esatta  concezione  nazionale  e  valorizzare  altresì  un  or- 
gano nazionale  che  sia  capace  di  raccogliere  i  nuclei  di 
magigoranza. 

Crede  che  l'Unione  Italiana  del  Lavoro  risponda  al  no- 
stro concetto  sindacale  e  «vorrebe  che  tutti  gli  sforzi  de^ 
republicani  si  concentrassero  in  detta  organizzazione, 
perchè  è  legittimo  riconoscere  che  se  sono  venuti  a  noi 
non  fu  par  pregiudiziali  programmatiche,  ma  per  la  ne- 
cessità di  valorizzare  sentimenti  e  attività  che  nel  pe- 
riodo della  guerra  ci  portarono  a  sentirci  uniti. 

Ha  parole  di  plauso  per  i  sindacalisti  che  ci  sono  al- 
leati nelle  lotte  de]  lavoro  e  rende  omaggio  alla  loro  at- 
tività sindacale.  Il  Partito  è  stato  diffidente  verso  l'U- 
nione Italiania  del  lavoro,  ed  ha  avuto  torto,  perchè  la 
organizzazione  ha  saputo  eliminare  dal  suo  seno  gli  uo- 
mini che  non  davano  affidamento.  Egli  chiede  che  il  Par- 
tito aiuti  l'Unione  Italiana  del  Lavoro,  affinchè  si  raf- 
forzi e  risponda  sempre  piìi  ai  bisogni  del  proletariato. 

{Applausi). 

Gihelli.  —  E'  sulle  direttive  di  pensiero  esposte  da  Ron- 
zani,  da  Sommovigo  e  da  Dorio.  Afferma  che  non  ci  so- 
no stati  sospetti  sui  nostri  organizzatori. 

Oltre  alle  ragioni  d'ordine  generale  —  e  ne  è  dispiacen- 
te per  l'ardore  e  l'amore  repubblicano  di  Buffulini  —  è 
contrario  alla  tesi  di  questi  per  diverse  ragioni  tecniche* 
quasi,   costituzionali    e  se   fosse   d'accordo  con   il    suo   or- 


-so- 
dine del  giorno  direbbe  a  lui  di  tagliere  da  questo  lac- 
cenno  alla  Costituente  del  lavoro.  E'  un  residuato  della 
mentalità  di  guerra,  ciie  ha  fatto  prospettare  tanti  pro- 
blemi ed  agitai'e  tante  soluzioni  per  essere  in  concorren- 
za con  altri  partiti  per  correr<?  il  pallio  del  «più  ardito». 

Si  dovrelie  chiedere  alla  monarchia  italiana  il  Parla- 
mento del  lavoro  coi  quale  la  classe  operaia  dovreliibe 
legiferane?  !">'  uni  controsenso.  Gli  operai  dovrebbero  le- 
giferare contro  l'attuale  ordinamento  capitalistico,  nel- 
l'orbiia  delle   attuali  istituzioni! 

K  un  concetto'  aberrante  e  confuso.  L'oratore  ritiene 
che  sia  sorta  questa  necessità  di  reclamare  una  maggio- 
le  attribuzione  agli  uomini  dei  lavoro,  appunto  perchè  il 
r  girne  accentratore  a  Roma  legifena  con  enonne  incom- 
petenza e  senza  conioscere  i  problemi  del  lavoro.  Si  può 
essere  deputati  socialisti  ultra  rossi,  ba  non  si  è  operai. 
Vi  sono  stati  e  vi  sono  deputati  operai,  ma  la  maggio- 
ranza legifera  senza  cono.'^cer     nulla  dei  problemi. 

Ecco  la  necessità  di  un  organo  competente  e  tecnico 
sentita  da  molti.  'Ma  appena  avvarfita  è  una  tale  neces- 
sità in  un  regime  di  democrazia  diretta,  inittegrale,  dove 
gli  uomini  del  lavono  abiano  la  loro  effettiva  e  diretta 
parte  nel  poteie  esecutivo,  legislativo  e  giudiziario  e  dove 
con  pochi  emendamenti  ed  innovazioni  la  specializza- 
zione sullo  studio  dei  proWemi  tecnici  del  lavoro  potreb- 
be essere  consentita  fìi  ceti   interessati. 

Sulla  ■  (piestione  dell'Unione  Italiana  dei  I-avoro  dice 
che  noni  si  possa  astrarre  daJ l'esperienza  e  dal  valore  che 
qui   hanno  portato   i  nostri   amici   organizzatori. 

Se  si  potesse  essere  sicuri  che  facendo  scrifici  si  risol- 
verebbero il  problema  istituznonale  e  delle  questioni  so- 
ciali ed  economiche,  altri  sacrifici  noi  saremmo  pronti 
a  fare  di  parole  o  di  denominazioni.  Ma  tanti  sacrifici 
non  son  bastati.  Ieri  s'è  opposto  all'inclusione  della  pa- 
rola lotta  di  classe,  noni  perchè  (juesta  pratica  noi  non 
abibamo  esperimentato  e  non  sperimentiamo  giorno  per 
Gjiorno,  ma.  per  un  senso  di  fierezza  che  non  ci  paio  far 
Confondere  con  chi  si  avvia  a  tutte  le  collaborazioni,  nes- 
suna esclusa. 
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-Noi  non  dabbiamo  avere  la  preoccupazione  del  numero. 
Dobbiamo  organizzare,  imporre  una  consapevolezza  del 
valore  dell'organizzaione,  e  piuttosto  che  illudersi  sulla 
possibilità  di  conquistare  la  Confederazione  del  Lavora 
è  meglio  che  lavoriamo  al  di  fuori  di  essa  per  trattare 
di  volta  in  volta  da  pari  a  pari  con  essa,  sul  terreno 
della   lotta.    (Applausi). 

liazzini.  —  Constata  che,  pel  passato,  il  Partito  ha  man- 
cato d'indirizzare  gli  operai  nei  riguardi  dell'organiz- 
zazioni locali,  che  finiscono  per  dipendere  da  organismi 
centrali.  Ed  in  pro]>osito  cita  la  strana  situazione  in  cui 
si  trovano  le  Camere  del  Lavoro  di  Jesi  e  di  Fabriano  le 
quali  pur  essendo  autonome  e  diretta  da  repubblicani 
non  i)ossono  e  non  sanno  svincolarsi  dagli  obblighi  im- 
posti dall'adesione  data  ad  organismi  nazionali  di  cate- 
goria dì  maica  completamente  confederalista  e  socialista 
per  giunta. 

Rivela  poi  die  la  critica  più  forte  dell'ordine  del  giorno 
Sommovigo  è  stata  fatta  dall'avv.  Bianchi  ma  la  sua 
a;bilit;i  non  la  persuade  per  spingerci  a  formare  un  solo 
orgnismo  e  cioè  a  far  affluire  le  nostre  forze  verso  la 
Confederazione  del  -Lavoro.  Le  conquiste  da  questa  otte- 
nute sono  state  quasi  smpre  determinate  da  una  azione 
svolta  su  un  terreno  legalitario  e  per  troppo  facili  con- 
ce.ssioni   delle   istituzioni  monarchiche. 

Constata  cht»  nel  movimento  sindacale  vale  relativa- 
mente il  numero  degli  aderenti  se  essi  non  hanno  ac<fui' 
sita  una  preparazione  tecnica  ed  educativa.  Ecco  perchè 
egli  insiste  ancora  che  la  massa  repubblicana  deve  essere 
convogliata  nell'Unione  Italiana  del  DLavoro  il  cui  pro- 
gramma è  stato  concepito  attraverso  una  mirabile  fu- 
sione dal  puro  pensiero  della  scuola  sindacalista  con  la 
concezione    politico-sociale    del   mazzinianesimo. 

E'  convinto  che  per  l'avvenire  il  Partito  dovrà  essere 
più  preciso  nell'indicare  ai  propri  aderenti  le  direttive 
sindacali  da  perseguire  onde  maggiormemite  coordinare  il 
movimento  delle  forze  operaie  aderenti  al  Partito  stesso. 
Per  questo  ritiene  che  più  nessun  dubbio  deve  albergare 
nelle  menntì   dei   congressisti   circa  la   scelta   dell'organi- 
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smo  nazionale  che  non  può  essere  se  non  l'Unione  Ita- 
liana del  Lavoro  alla  quale  tutti  i  migliori  organizzati 
del  Partito  tanta  fede  hanno  dato  e  danno  per  il  suo  mi- 
glior affermarsi. 

Si  rammarica,  infine,  che  il  Congresso  non  abbia  po- 
tuto discutere  la  relazione  Gìhelli  sulla  diretta  parteci- 
pazione del  Partito  al  movimento  internazionalista  po- 
litico e  sindacale.  Comunque  crede  attrverso  e  con  l'ap- 
poggio dell'Unione  Italiana  del  Lavoro,  che  il  Partito  Re- 
publicano  gli  sarà  facile  avere  adito  nei  vari  Congressi 
Internazionali  {Applausi). 

Reggioli.  —  Dichiara  di  non  essere  un  organizzatore, 
ma  un  organizzato.  Si  è  pailato  qui  di  organismi  cen- 
trali ed  organizzazioni,  ma  non  si  è  parlato  di  quegli 
operai  repubblicani  che  in  «.molte  città,  dove  non  esistono 
organizzazioni  dell'U    I.   d.   L.  non  sanno  dove  andare. 

Quando  si  parla  di  unità  operaia  egli  si  domanda  do- 
ve si  vuol  trovare. 

L'unità  operaia  oggi  non  può  avvenire  perchè  —  se- 
condo lui  —  i  diversi  capi  delle  organizzazioni  non  la  vo- 
gliono. E'  un  convinto  assertore  dell'apoliticità  del  movi- 
mento operaio  giacché  le  organizzazioni  non  dovrebbero 
essere  sottomesse  ad  alcun  partito  politico  avendo  il  mo- 
vimento operaio  una  politica  sua  propria  che  in  qualche 
momento  supera  quella  dei  diversi  partiti.  Quando  si 
cerca  di  fare  una  organizzazione  operaia  repubblicana 
si  giustifica  l'operato  dei  socialisti  che  hanno  stretto  al- 
leanza con  la  Confederazione  Generale  del  Lavoro. 

Dando  un  nostro  colore  politico  alle  organizzazioni  ope- 
raie si  metterebbero  le  nostre  sullo  stesso  terreno  sul 
quale  sta  la  vestale  della  lotta  di  classe  ©  cioè  la  Confe- 
derazione che  fa  in  pratica  una  collaborazione  di  classe 
correndo  tutti  i  ministeri  e  trattando  con  essi. 

Se  l'entrata  dei  repubblicani  nell'Unione  Italiana  del 
"Lavoro  significa  lasciare  —  come  ha  detto  Dorio  —  libe- 
ra da  ogni  dipendenza  da  partiti  politici  l'organizzazione, 
è  favorevole.  Ma  se  essa  deve  diventare  una  organizza- 
zione del  partito,   è  contrario. 

Deplora  che  non   esistano  che   in  pochissime  località   { 
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giuppi  dazione  repubblicana  sociale  in  seno  alle  organiz- 
zazioni e  crede  che  si  debba  dare  il  maggiore  sviluppo 
a  tale  forma  di  attività,  perchè  solo  coordinando  i  nostri 
sforzi  si  otterrà  di  contare  qualche  cosa  nel  campo  del- 
l'organizzazione. 

Termina  auspicando   all'unità   operaia   {applausi). 

ZaiììLoni  (per  fatto  personale).  —  Spiega  perchè  i  nuclei 
marchigiani  sono  autonomi  e  smentisce  che  siano  alle 
dipendenze  dei  socialisti.  Anzi  la  stessa  Federazione  tes- 
sile ha  riconosciuto  l'inopportunità  di  non  far  sorgere 
un  organismo  confederale   accanto   a  quello   autonomo. 

Perchè  la  Camera  del  Lavoro  di  Jesi  non  è  una  tolle- 
rata, ma  è  considerata  come  una  organizzazione  che  ha 
molti  pregi  e  che  difficilmente  può  essere  preda  di  par- 
titi avversari. 

Sommovigo  (relatore).  —  Risponde  brevemente  agli  ora- 
tori e  specie  ali  avv.  Bianchi.  Afferma  che  nessuno  è  con- 
trario all'unità  operaia. 

Buffnlivi  (altro  relatore).  —  Accetta  le  modifiche  ap- 
portate al  suo  ordine  del  giorno  dall'avvocato  Bianchi  e 
lo  rilegge  così  modificato  : 

/  repubblicani  d'Italia,  riaiiili  al  Congresso  Nazionale 
in  Ti'iesle,  nel  mentre  affermano  la  necessità  dì  perseve- 
rare nella  battaglia  per  Vunità  sindacale  al  di  sopra  di 
ogni  tendenza  politica,  onde  creare  il  fronte  unico  pro- 
letario Sul  terreno  della  lotta  di  classe;  unità  sindacale 
che  allo  stato  delle  cose  può  intanto  prepararsi  con  una 
cordiale  intesa  fra  le  varie  organizzazioni; 

ritengono  n-ecessaria  la  riorganizzazione  dei  lavora- 
tori in  altrettanti  sindacati  autonomi  nazionali  a  seconda 
delle  rispettive  categorie  di  lavoro; 

propugnano  la  costituzione  del  Parlamento  di  Lavoro 
tra  i  rappresentanti  dei  sindacati  nazionali  onde  rendere 
più  proficua  la  produzione  e  facilitare  Vintesa  e  la  so- 
lidarietà fra  le  classi  produttrici; 

decidono  di  associarsi  agli  enti  siìidacali  esistenti 
affermando  il  principio  del  rispetto  di  tutte  le  fedi  politi- 
che; si  impegnano   da  parte   loro   di  rispettare  nelle   loro 
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organizzazioni  la  minoranza  degli  altri  partiti  politici 
per  tendere  con  tutte  le  foTze  del  proletriato  italiaìio  al- 
l'emancipazione delle  masse  dal  gioco  capitalistico  che 
le  opprime; 

affermano  di  voler  costituire  in  seno  alle  organizza- 
zioni operaie  Comitati  di  azione  sindacale  repubblicana 
ai  quali  deve  essere  demandato  il  compito  di  propagan- 
dare tra  le  folle  con  ogni  mezzo  Videologia  sociale  maz- 
ziniana sul  terreno  del  cooperativismo  e  della  libera  as- 
sociazione, e  alVintento  di  una  opera  coordinata  il  Comi- 
tato  Nazionale  dei  Gruppi  di  azione  dovrà  avere  costanti 
rapporti  con  la  Direzione  del  Partito. 

Ing.  Vittorio  Buffulini 
Avv.    Michele    Bianchi. 

Risponde  a  Gibelli  nei  riguardi  della  Costituente  del 
Lavoro  che  egli  crede  in  essa  come  organismo  coordina- 
tore della  attività  sindacale  e  legiferante  in  materia  di 
problemi  de]  lavoro,  perchè  è  naturale  che  il  problema 
complesso  non  possa  risolversi  che  in  un  regime  di  demo- 
crazia diretta. 

Reggioli.  —  Presenta  un  emendamento  all'ordine  del 
giorno  di  Soimmovigo-Ronzani,  tendente  a  togliere  la  fra- 
se fa  obbligo  di  entrare  nelVU.  I.  d.  L.  con  quella  racco- 
manda ai  propri  organizzati  di  entrare  nelVU.  1.  d.  L.  e 
inoltre  togliere  la  dipendenza  dei  gi^ippi  d'azione  sociale 
dalle  difettive  dell'Unione  del  Lavoro,  perchè  questi  deb- 
bono seguire  le  direttive  del  Partito  repubblicanio. 

Sommovigo.  —  Non  accetta  la  modificazione  Reggioli. 

Baldazzi.  —  Per  il  Lazio  è  d'accordo  con  Reggioli. 

Messo  in  votazione  l'ordine  del  giorno  Sommovigo  è 
approvato.  Si  mette  in  votazione  l'emendamento  Reggioli 
è  respinto. 


Proposte  e  voti. 

Mibelli.  —  Il   Congresso  non   ha  potuto  esaurire  l'ordi- 
ne del 'giorno.  Invita  la  Direzione  del  Partito  a  convocare 
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1  relatori  e  i  direttori  dei  giornali  e  i  rappresentanti  del- 
le federazioni  {)er  trattare  questi  i)robIemi. 

Quattrini.  —  iMentre  si  associa  a  ^libelli,  invita  la  nuo- 
va Direzione  a  voler  affrettare  il  convegno,  perchè  proprio 
in  questi  giorni,  stanno  maturando  degli  avvenimenti  in- 
ternazionali di  tale  importanza,  che  non  debbono  essere 
trascurati  dal  jiartito. 

Baldazzi.  —  Doimanda  la  lettura  dell'ordine  del  giorno 
presentato  per  la  .Massoneria. 

Camprini.  —  Crede  che  se  il  Congresso  inizia  questa  di- 
scussione si  andrebbe  per  le  lunghe,  propone  che  l'ordine 
del  giorno  sia  stampato,  mandato  alle  Sezioni  che  possa- 
no esprimere  la  loro  idea  in  proposito  e  nelle  prossime» 
adunanze  della  direzione  si  esamina  la  discussione. 

Quattrini  (della  commissione  delle  proposte).  —  Legge 
i  sei  ordini  del  giorno  pervenuti  alla  commissione,  di  cui 
due  che  domandano  di  vietare  ai  repubblicani  la  apparte- 
nenza alla  Massoneria.  Un  ordine  del  giorno  è  presen- 
tato da  congressisti  romani  e  l'altro  da  congressisti  trie- 
stini. 

Legge  l'ordine  del  giorno  sulla  disoccupazione,  riman- 
dandone la  discussione  al  Conve-gno. 

Il  \V  Congresso  del  Partilo  Repubblicano  Italiano  ri- 
leva che  la  crisi  del  mercato  del  lavoro  che  infuria  in 
Italia  non  é  che  una  conseguenza  della  disastrosa  politi- 
ca sin  qui  seguita  dalla  monarchia  —  oltre  che  dalle  cau- 
se contingenti  e  generali  del  mondo  dopo  Vimmane  con- 
flitto europeo  —  che  in  50  anni  di  dominazione  non  ha 
saputo  e  voluto  affrontare  decisamente  il  problema  della 
bonifica,  della  colonizzazione  interna  e  delle  opere  pub- 
bliche destinate  a  dare  permanente  impiego  alle  masse 
operaie  e  tutta  una  nuova  ricchezza  alla  nazione; 

mentre  ricorda  che  Vltalia  potrà  ritrovare  il  suo  equi- 
lirbio  e  la  pace  sociale  solo  attraverso  ; 

1)  la  autonomia  politica   ed   amministrativa  delle  re- 
gioni e  dei  tamuni; 

2)  una  audace  politica   che  abbia  per  meta  la  espro- 
,priazione    dei   terreìii    incolti    e   del    latifondo,    la  bonifica 
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delle  Provincie  malariche,  la  colonizzazione  interna,  lo^ 
sfruttamento  delle  forze  idriche,  l'abolizione  dei  dazi  pro- 
tettori, la  confisca  dei  sopraprofitti  di  guerra  e  la  rifor- 
ma tributaria  a  tasso  progressivo; 

Ammonisce  infine  ancora  una  volta  i  lavoratori  italiani- 
che  solo  dalla  soluzione  integrale  del  problema  politico 
istituzionale,  cioè  abolendo  i  diritti  delle  caste  e  Quelli 
delle  classi  sedentrici  della  richezza  —  le  quali  con  Valla 
fama  imprigionano  e  soffocano  ogni  conquista  tangibile 
del  Sindacato,  e  trasformare  così  gli  operai  salariati  in 
liberi  produttori  godenti  Vintero  frutto  del  loro  lavoro, 
si  determina  e  si  attua  Vinvcata  redenzione   sociale. 

Trieste,  24  aprile  1922. 

Alfredo  Zannoni  —  Arturo  Camprini. 

Reale     Oronzo.     —     Lamenta  che  la  Commissione  delle 
proposte    non    abbia   letto    l'ordine   del    giorno    presentato' 
intorno  alla  questione  massonica. 

Poiché  il  Presidente  dichiara  che  questo  non  gli  è  per- 
venuto egli  lo  rilegge  : 

Il  Congresso,  convinto  che  gVinscritti  al  Partito  e  con- 
temporaneamente alla  Massoneria,  sieno  costretti  a  su- 
bire in  questa  associazione,  per  la  stessa  influenza  .ambien- 
tale, una  attenuazione  e  mutilazione  dei  sentimenti  deci- 
samente' antimonarchici  che  debono  guidare  razione  del 
Partito; 

convinto  che  a  questo  carattere  negativa  della  Masso- 
neria non  risponda  alcun  carattere  politico  positivo,  giac- 
ché nessun  valore  può  esseri  corif erito  alla  sua  azione  an- 
ticlericale, tanto  più  che  essa  è  svalorizzata,  sm,entita  e 
rinnegata  dai  continui  contatti  della  Massoneria  col  cle- 
ricalismo,   attraverso    tutti   i   pateggiameni   ministeriali; 

invita  tutti  gli  iscritti  alla  massoneria  a  considerare 
con  la  massima  spregiudicatezza  se  nelV interesse  supre- 
mo dell'idea  e  del  Partito,  non  riconoscano  sia  vano  ed 
inutile  sacrificare  alVazione  massonica  le  loro  energie 
che  potrebbero  essere  più  proficuamente  dedicate  alVapo- 
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stolato  repubblicano^  e  ^c  non  titengano  sia  daiiìioso  ivi 
pegiiare    moralmente   e    materialmente   su   stessi,    con   evi- 
dente pregiudizio  della  loro  libertà  politica  e  di  quella  del 
Partito;  e  quindi  attende  che  essi  provvedano  secondo  la 
risposta  della  loro  coscienza  repubblicana- 

Oronzo  Reale  —  Arturo  Camprini  —  Mario 
Baldazzi  —  Bussi  Armando  —  Roberto  Dino 
—  Buffulini. 

Savorani.  —  Raccomanda  la  diffusione  degli  ordini  del 
giorno  votati  al  Congresso. 

Scocchi.  —  Annunzia  che  i  repubblicani  di  Zara  hanno 
dichiarato  la  loro  adesione  al  Partii;©  Repubblicano  Ita- 
liano. (Il  Congresso  sorge  in  piedi  gridando:  evviva  Zara) 

Nani  (rappresentante  di  Zara).  —  Porta  il  saluto  com- 
mosso di  Zara  la  Cenerentola  che  spera  che  i  suoi  pro- 
blemi  siano   risoluti    dalla   repubblica. 

Si  rinnova  l'entusiastica  dimostrazione  del  Congresso, 
mentre  la  musica  suona  l'inno  di  Garibaldi. 

Scocchi.  —  Ringrazia  il  Congresso  in  nome  di  Trieste. 

Facchinetti.  —  Rileva  il  glorioso  cammino  fatto  dal  par- 
tito dopo  il  Congresso  di  -\ncona.  Eravamo  dispersi,  usci- 
ti dalla  guerra  col  peso  di  antiche  alleanze,  parlavamo 
quasi  un  diverso  linguaggio.  Oggi  le  nostre  anime  si  sono 
inalzate  ancora,  i  nostri  cuori  si  sono  y  purificati.  Oggi 
ci  siamo  riuniti,  e  senza  rinnegare  le  ragioni  che  per  i 
primi  spinsero  i  repubblicani  alla  guerra,  subhia.no  con- 
servato fiera  la  nostra  coscienza.  Abbiamo  superato  due 
bufere  dopo  quella  della  guerra  :  quella  del  bolscevismo 
e  quella  del  fascismo,  .abbiamo  vinto  queste  barriere. 

Non  fummo  bolscevichi,  non  fummo  fascisti.  Oggi,  come 
ieri:  repubblicani  e  mazziniani.  Il  partito  repubblicano 
esiste,  nel  gioco  dei  partiti  politici  e  nella  coscenza  del 
popolo.  Qualcuno  ci  invita,  ma  noi  non  abbiamo  che  a 
respingere  le  lusinghe.  Certo  che  il  giorno  in  cui  la  tra- 
gedia si  dovesse  polarizzare  verso  una  delle  due  parti 
tra  la  reazione  di  destra  e  il  proletariato  che  sta  a  sini- 
stra non  dovremmo  pensare  che  ^non  si  può  tradir^  il  pò- 
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polo  e  abbassarelenostre  bandiere  nel  fango  se  si  esitasse 
un  momento  fra  l'oppressione  capitalistica  e  reazionaria 
©  la  parte  dov'è  il  proletariato. 

Manda  un  commosso  saluto  a  Zara. 

Abbiamo  pagato  alla  storia  il  nostro  contributo,  sacri- 
ficando schiere  gloriose  di  italiani  oltre  le  nuove  fron- 
tiere e  di  questo  titolo  noi  potremmoi  servirci  in  avvenire. 

[Entusiastici  applausi.  Grida  di  Viva  la  Repubblica!). 
Il  XV  Congresso  Nazionale  Repubblicano  è  chiuso. 


SEZIONI  RAPPRESENTATE  E  DELEGATI 


Abbiategrasso,  De  Andreis;  Adria,  Stringari;  AgngUA 
no,  Cioccoli;  Alatri,  Giorgi;  Albano  Laziale,  Baldaì:zr;  Al 
fonsine,  Errani,  Margotti;  AnguiUara  Sabazia,  Vetriani: 
Ancona,  Catalini,  Pieralisi,  Malintoppi,  Montanari,  Giac- 
caglia  E.,  Della  (Fornace,  Gattini,  Sternini,  Zuccarini, 
Gregorini,  Toschi;  Anzio,  Mastrella;  Arezzo,  Montami; 
Ariccia,  Giorgini;  Arzignano,  De  Paoli;  Ascoli  Piceno, 
Squarcia;  Asolo,   Lanaro;  Avenza.    on.   Chiesa 

Badia  Polesine,  Sagramora;  lìagnacavallo,  Biagioni, 
Golfari;  P,agn.ara,  Savonari;  Bagni*  della  Porretta,  Car- 
nazzani:  Bagni  di  San  Giuliano,  Tigrati;  Barisano,  Gi- 
melli.  Antonelli;  Bagnolo,  Zavatti;  Batignano,  Fanteria; 
Bergamo,  Chiesa  F.  ;  Beroide,  Santi;  Bertinoro,  Severi; 
Bologna,  Ferrandi,  Ottoni,  Bordoni;  Bor ghetto  Monsan- 
vito.  Guidi;  Bracciano  (Roma),  Baldazzi;  Bracciano  (For- 
ìì)  Gatti;  BranzoUno,  Canali;  BrisighcUa,  Bagnar^esl; 
Buenos  Aires,    Bandini,    Chiodi;   Buie,    Bonetti. 

Caerano  S.  Marco,  Amici;  Cagli,  Renganeschi;  Ca- 
merino, Bernardini;  Canmizzo,  Morandi;  Cnpocolle  (For- 
lì), Severi;  Capodislria,  Parovel;  Carpinello,  Bartoietti; 
Carrara,  on.  Chiesa,  Starnuti,  Bertolini,  PonzaneJli;  Ca- 
sebruciate.  Quintini;  Casemurate  (Forlì),  Tonimasi,  Mis- 
siroli  I;  Castelbolognese,  Pasini;  Castel  d'Emilio,  Zucca- 
rini;  Castelferretti,  Fraacella;  Castelfranco  Veneto,  Bo- 
relli;  Castel  Gandolfo,  Baldazzi,  Cipriani;  Castellammare 
Adriatico,  Zurlini;  Castellammare  di  Stabia,  Astuto;  Ca- 
stiglione della  Pescaia,  Martinelli;  Castiglione  di  Cervia, 
Bacchi;  Casliglioìie  di  Ravenna,  <(  Circolo  Pensiero  e 
Azione»,  Casadio;  Circolo  «  Ciceruacchio  »  Bissi,  Socie- 
tà  Democràtica,   Soprani;   Cava  de'  Tirreni,   Princi;   Cave 
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(Roma),  Cipriani;  Cento,  Borgatti;  Cervia,  Gori;  Chiara- 
valle-Marche,  Bernacchia,  Roscioni;  Chiavicoyie,  Bertac- 
cini;  Cisterna  di  Roma,  Alberti;  Civitavecchia,  Persi,  Tro- 
iani; Coccolia,  Circolo  «Giovane  Italia»  Gradassi,  Ca- 
roli; Circolo  «  Mazzini  »  Casadio;  Codilupo,  Landi;  Colle- 
scipoli,  Candellori;  Comacchio,  Ferrandi;  Conegliano,  Mo- 
relli; Cunselice,  Piatesi;  Corchiano,  Abbati;  cormons,  Do- 
liach;  Cometa  Tarquinia,  Troiani;  Cortona,  Cenni;  Co- 
senza, Cilea;  Cremona,  Dolfini;  Crespino^  Gardellini;  Cri- 
spano  del  Grappa,  Braggion;  Crocetta  Trevigiana,  Cinot- 
ti;    Cupramontana,    Zuccarini;    Cusercoli,    Pretolanl, 

Dignano,  iFioranti;  Ducenta  (Ravenna)  Frattini;  Du~ 
razzano.    Gradassi;   Burazzanino,    Cortini. 

E- '-osa,  Sirotti. 

Fabriano,  Casciola,  Castagnari,  Grossi,  Trissone;. 
Faenza,  Serantini,  Tosi,  Volterra;  Falconara  Marittima, 
Francella,  Falcioni;  Falerone,  Concetti;  Ferentino,  Lolli- 
Ghetti,  Giorgi;  Ferrara,  Liverani;  Fervfiignano,  Rengane- 
schi;  Fermo,  Zuccarini;  Firenze,  Consigli,  Rossi,  Su^sini; 
Fiuggi,  Lolli-Ghetti;  Fiumalbo,  Bordoni;  Fiumana  (For- 
lì), Valpiani,  Romoli;  Fiume,  Sirola,  Nani;  Fiumicello, 
Cornar;  Fiumicino,  De  Dominicis;  Foggia,  Natoli  L.,  Pe- 
corella; Fognano,  Bagnaresi;  Foligno,  Paris;  Forlì,  Cir- 
colo ((  Mazzini  >>  Montanari,  Spazzoli,  Camprini,  Fussl, 
Pinza,  Cortini,  Sommovigo,  Dal  Monte;  Circolo  «  Bovio  e 
Fratti  »  Cappelli;  Circolo  <(  D.  Papa  »  Zavatti,  Scilimba- 
no;  Circolo  «  L.  Marini»  (Fussii;  Forlimpopoli,  Circolo 
«Fratti»  Giunchi;  Circolo  «Saffi»  Vitali;  Circolo  «Ober- 
dan »  Vitali;  Fossombroiie,  Tamburini;  Francavilla  a 
Mare,  Rapino;  Fratta  ('Forlì),  Severi;  Prosinone.  Rapo- 
relli;  Fusignano,  Grossi. 

Gallarate,  Tapparelli;  Gambellara  (Ravenna),  Accoz- 
zi, Sarafini;  Gavorrano,  Pacciardi;  Genova,  Pigolio,  Bian- 
chi, Carlini;  Genzano,  Mancini,  Simonella,  Mombelli;  Ghi- 
bullo  (Ravenna),  Turchetti;  Giaviera,  Razzinì;  Giuncari- 
co,  Pacciardi;  Godo  (Ravenna),  BenelR,  Bernardi;  Gorizia, 
Montesano;  Gradisca,  Gava;  Grado,  Anglovitz;  Grosseto,. 
Martinelli,  Fanteria. 


—  91  — 

Jesi,  Gelosi.  Zannoni,  Filonzi,  Bigi,  Gatti;  Imola, 
Piatesi. 

Lecce,  Reale  O.;  Livorno,  Tevenè,  Campi,  Marietti, 
Piccini;  Longastimo,  Tamburini;  Loreto,  Sorgoni;  Lucca, 
Ì''rancesconi;  Lago,  Circolo  "Saffi»,  Gilampieretti,  Emi- 
liani; Circolo  «Nullo»,  Landi;  Circolo  ((Ruffini»,  Taba- 
nelli;  Circolo  «Oberdan»,  Poggiolini,  Savorelli;  Circolo 
«Campanella»,  Poggiolini. 

Macerata,  Braccialarghe;  Magliano  (Forlì),  Fussi;  Mal 
missole.  Cappelli;  Mandano  (Grosseto),  Martinelli;  Mari- 
na di  Campo,  Mibelli;  Marino,  Baldazzi;  Massa  (Carra- 
ra), Sgarbi;  Massa  (Ravenna),  Farolfi;  Massa  Marittima, 
Neri;  Meldola,  Pinza;  Mercatino-Mareccìiia,  Renganeschi; 
Mezzano,  Schinetti  T.;  Migliarino,  Sommovigo;  Milano, 
Circolo  «Cattaneo»,  Rovida,  Russo,  Colombo,  Tencalla- 
Circolo  «Fratti»,  Savorani  G-,  Sigismondi,  Busio,  Tap- 
parelli,  Sivieri;  Modigliana,  Marcolini;  Molfetta,  Roma- 
nelli, Spadaveochia;  Monfalcone,  Cartagine;  Montulto  di 
Casiro,  Abbati;  Montebeltuna,  Lucchesi,  Cervi,  Zanardo; 
Montecompatri,  Reale  O.,  Montegraìiaro,  Conti;  MoiiieLa- 
nico,  Lo  Fazio;  Montemerano,  Martinelli;  Monterotondo 
Marittimo,  Biondi;  Mongiorgioli  (Grosseto),  Fanteria: 
Muggia,  Gianni,  Matassi. 

Napoli,   Princi,   Monti;   Narrii,    Federici;   Nettuno,    No- 
vara;   Nocera   Inf.,    Monti;   Nola,    Mascia-Sirignano;    Nor 
eia,  Santi;  Novi  Ligure,  Pitto;  Nuoro,  Musu. 
vara;  Nola,  Mascia-Sirignano;  Norcia,  Santi;  Novi  Ligure, 
Pitto;  Nuoro,   Musu. 

Onigo,  Spinelli;  Orte,  Bragoni;  Ospedalefto,  Giuliani, 
Bondi  A.;  Ostia,  Vetriani;  Ostra,  Zuccarini  O. 

Padova,  Celòtti;  Palese  Macchie,  "Schernini;  Palom- 
bara  Sabina,  Abbati;  Parenzo,  Grego,  Sgubin;  Pavia.  Cot- 
i\c&\\\;Pederobbe.  Cavallin;  Pesaro,  Tamburini,  Bergama- 
schi; Pescaglia  )Lucca),  Mandoli;  Piacenza,  Bordoni:  Pia- 
dena,  Plgozzi;  Piangipane,  Tramonti;  Pietrasanta  (Luc- 
ca), Mandoli;  Pievepuinta  ((Forlì),  Focacci;  Pinarella 
(Ravenna),  Gori;  Piperno,  Bianchini;  Pirano,  Raunik,  Ca- 
stro; Pisa,  Castellani,  Castelli,  Tigrati,  Conforti  P.,  Con- 
torti V.;  Pistoia,  Vassura;  Pota,  Tromba;  Póntassieve,  Fi- 
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renze;  Ponte  di  Piave,  Bernardi;  PontremoU  (Massa-Lar- 
rara),  Andreotti;  Poppi  (Arezzo),  Marchetto;  Porcari 
(Lucca),  Manidoli;  Porto  Civit anova,  Butteri,  Leonfanti; 
Portoferraio,  Mibelli;  Portole,  Sulligoi;  Porlo  Maurizio, 
Castagnola;  Porto  S.  Giorgio,  Fulvi;  Prata,  Fanteria;  Pra- 
to, Consigli;  Protte,  Pompili. 

Quinto  di  Site,   Sagraniora. 

Ragone  di  Filetto  (Ravenna),  Ancherani;  Ravenna, 
Circolo  «Sauro»,  Savorelli,  Saporetti;  Circolo  ((Del  Giglio», 
Cavazza,  Calderoni;  Circolo  ((Dei  Vincoli»,  Maioli;  Circolo 
«Mazzini»,  Pirazzoli;  Circolo  «Doveri  e  Diritti»,  Schinetti 
T.,  Moscatelli;  Circolo  ((Mameli»,  Alberani;  Reggio  Cala- 
bria, Fava;  Reggio  Emilia,  Bordoni;  Rimini,  Circolo  «Maz 
Zini»,  Niccolini;  Circolo  «Gattorno»,  lotti;  Rivarolo  Ligu- 
re, Ciampelli;  Rocca  Priora,  Pacciardi;  Roma,  Alberti, 
Abbati,  Ansuini,  De  Stefani,  Musu-Martini,  Cipriani,  Pe 
scengo,  Vetriani,  Baldazzi,  Reale  O.,  Arata,  Troiani,  Del 
Moro,  Natolucci,  Pigliincci,  Chiodi,  Maginl,  Bussi,  Anna- 
rummi;  Roncadello  (Forlì),  Dall'Agata;  Ronco  Scrivia, 
Pitto;  Rovigno,  Rocco;  Rovigo,  Valeri,  Mezzanotte;  Rtiflìia 
(Firenze),  Susini;  Russi,  Ceccarelli,  Cantimori. 

Salvore  (Istria),  Pelizzon;  iSampr ugnano  (Grosseto), 
Martinelli;  S.  Bartolo  (Ravenna),  Fiumana;  S,an  Bene- 
detto al  Tronto,  Baldi;  S.  Brizio  (Perugia),  Santi;  S.  Con- 
cordio  (Lucca),  Serafini;  5.  Felice  a  Cancello,  Jannacci; 
S.  Giacomo  di  Spoleto,  Santi;  S.  Giorgio  (Forlì),  Campri- 
ni;  5.  Giovanni  Valdarìio,  Marchetto;  S.  Gitistino  (Peru- 
gia), Sante;  S.  Lorenzo  in  Noceto,  Martini;  S.  Martino  in 
Strada,  Vitali;  S.  Martino  in  Villafranca,  Orioli;  S.  Mi- 
chele (Ravenna),  Massaroli;  Sampierdarena,  Costa  L., 
Costa  G.,  Recchi,  Mereta;  S.  Pietro  in  Bagno,  Consigli; 
.S.  Pietro  in  Trento,  Antonelli;  S.  Pietro  in  Vincoli,  Sez. 
del  P.  R.  L,  Pezzi,  Pinzi;  Circolo  ((  Farini  »,  Focacci;  5. 
Sepolcro,  Quattrini;  S.  Severino  Mar<:he,  Hocchi,  Severi; 
Santa  Fiora  (Grosseto),  Pacciarldi;  S.  Andrea  di  Forlim- 
popoli,  Giunchi;  S.  Croce  (Forlì),  Severi;  SanVAgata  San 
terno,  Giampieretti;  S.' Maria  ^'uova  (Forlì),  Severi;  San- 
terno.  Pezzi,  Cardini;  S-  Vito  dWltivole,  «azzini;  S.  Zac- 
caria di  Ravenna,   Circolo   ((Italia  Nuova»,  Zoli;  Circolo 
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«  iGarihaMi  »,  Sirotti;  Sarzaiia,  Castagnola;  Sassari,  Mn- 
su-Martini;  Sassoferiato,  Cianca;  Savona,  Bartoli;  Sca- 
fali, Mennella;  Scarlino  (Grosseto),  Pacciardi;  Segni  Scalo 
Bussi;  Selva  (Forlì),  Zanzani;  Senigallia,  Stefanini,  (Fede- 
rici; Seslri  Ponente,  Castagnola;  Siena,  Marsili,  Rossi  B.; 
Spezia,  Sommovigo;  Spoleto,  Santi;  Subiaco,  Cipriani; 
Snlììionu,  Belelli. 

Taranto,  Reale  E.;  Teramo,  Pepe;  Terni,  Troiani  C; 
Terracini,  Bianchini;  Terra  del  Sole,  Colombo;  Tivoli, 
Alberti;  Torre  Annunziata,  Manfredi;  Traversar  q^  -po- 
schini;  Trento,  Barbieri;  Tresigalio,  Villani;  Treviso,  Ar- 
cani, Della  Rosa,  Ronfini;  Trieste,  Pagnacco,  Miani,  Bra- 
cig,    Biiffulini,    Scocchi,    Roberto;    Tufìno,   Mercogliano. 

Udine,  Beltrame;  [Imago,  Coslovich;  Urbino,  Renga- 
neschi. 

Vado  Ligure,  Bartoli;  Varese,  Battisti,  De  Grandi;  Vec- 
chiano  (Pisa),  Bartoli  I.;  VeUetri,  Tusa,  Trillò;  Venezia, 
Cutrone;  Ventirniglia,  Roncati;  Vetiilonia  (Grosseto),  Fan- 
teria; Vezzano  Ligure,  Storace;  Via  Lvnga  (Forlì),  Ru- 
sticali,  Cappelli;  Viareggio,  Quattrini;  Vicenza,  Faggio- 
nato,  Ronzani;  Vico  nel  Lazio,  Giorgi;  Vicovaro,  De  Ste- 
fani; Villa  delVAlbero,  Ranieri,  Lucchi;  Villagrappa,  Cor- 
tini;  Villanova  (Forlì),  Martini  A.;  Viterbo,  Abbati;  Vit- 
torio Veneto,  Tonon;  Voghera,  Rossella;  Volpago,  Duran- 
te;  Voltana,  Gennari. 

Zara,    Nani;    Zenzon    di    Piave,    Natal;   Zone    (Lucca), 
Mandoli. 


VOTAZIONE  SULL'ORDINE  DEL  GIORNO 
GAMPI-FERRANDI. 

Risposero  "  si  „  le  seguenti  sezioni: 

Abbia t egrasso,  Adria,  Agugliano,  Alatri,  Alba,no  La- 
ziale, Alfoiisine,  Ancona,  Anguillara  Sabazia,  Anzio,  Arez- 
zo, Aizignano,  Ascoli  Piceno,  Asolo,  Aveiiza. 

Badia  Polesine,  Bagnacavallo,  Bagni  della  Porretta, 
Bagni  U  S.  Giuliano  (Pisa),  Barisano,  Bagnolo,  Batigna- 
ncj,  Bergamo,  Bologna,  Borghetto  Monsanvito,  Bracciano 
(Roma),   Branzolino,   Brisighella,   Buenos  Aires,   Buie. 

Caerano  S.  Marco,  Camerino,  Cannuzzo,  Carpinelle, 
Carrara,  Casebruciate,  Castel  Bolognese,  Castel  d'Emilio, 
Castelfranco  Veneto,  Castel  Gandolt'o,  Castellamare  Adria- 
tico, Castellammare  di  Stabia,  Castiglione  della  Pescaia, 
Castiglione  di  Cervia,  Castiglione  di  Ravenna,  (Circolo 
((  Pensiero  e  Azione  »,  Circolo  «  Ciceruacchio  »,  Società 
Democratica),  Cento,  Cervia,  Chiaravalle,  Chiavicone,  Ci- 
sterna di  Roma,  Civitavecchia,  Coccolia  (Circolo  ((  Giova- 
ne Italia  »,  Circolo  <(  G.  Mazzini  »),  Conegliano,  Conseli- 
ce,  Corchiano,  Corneto  Tarquinia,  Cortona,  Cosenza,  Cre- 
mona, Crespino,  Crispano  del  Grappa,  Crocetta  Trevi- 
giana, Cupramontana. 

Dignano,  Durazzanino,  Durazzano. 

Erbosa  (Ravenna). 

Fabriano,  iFaenza,  Falerone,  Ferentino,  Ferrara,  Fi- 
renze, Fiuggi,  Fiumalbo,  Fiume,  iFiumicino,  Fognano,  Fo- 
ligno, Forlì  (Circolo  «  G.  Mazzini»,  Circolo  «Bovio  e 
Fratti»,  Circolo  «  D.  Papa'»,  Circolo  «  Lud.  Marini»), 
Forlimpopoli  (Circolo  «A.  Fratti»,  Circolo  «A.  Saffi», 
Circolo    «G.  Oberdan»),   Fròsinone,    Fusignano. 

Gallarate,  Gambellara  (Ravenna),  Gavorrano,  Genova, 
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Genzano,  Gibiillo  (Ravenna),  Giaviera.  Giuncai'ico,  Godo, 
Gorizia,  Gradisca,  Grado,  Grosseto. 

Jesi. 

Lecce,  Livorno,  Longana,  Loreto,  Lucca,  Lugo  (Circolo 
«Saffi»,  Circolo  ((Nullo»,  Circolo  ((  Ruffìni  »,  Circolo 
«  Oberdan  »,  Circolo  "  Campanella  »). 

Macerata,  Magliano  (Forlì),  Malniissole  (Forlì),  Man- 
ciano  (Grosseto),  Marina  di  Campo  (Livorno),  Marino, 
Massa  (Ravenna),  Massa  Marittima,  Meldola,  Mezzano, 
Milano  (Circolo  «Cattaneo  »,  Circolo  (dFratti»),  Molfetta, 
Monfalcone,  Montalto  di  Castro,  Montebelluna,  Montela- 
nico,  Montegranaro  (Grosseto),  Montemerano  (Grosseto), 
Monterotondo    Maritt.    (Grosseto),    Montorgiali    (Grosseto). 

Napoli,  Narni,  Nettuno,  Nola,  Norcia,  Novi  Ligure, 
Nuoro. 

Onigo,   Orte,   Osimo,   Ospedaletto,   Ostia,   Ostra. 

Padova,  Palese  Macchie,  Palouìbara  Sabina,  Parenzo, 
Parma,  Pavia,  Pederobbe,  Pesaro,  Pescaglia  (Lucca), 
Piacenza^  Piangipane,  Pietrasanta,  Pinàrella,  Piperno, 
Pirano,  Pisa,  Pistoia,  Pola,  Pontassieve,  Ponte  di  Piav", 
Pontremoli  (Massa  Carrara),  Poppi  (Arezzo),  Porcari 
(Lucca),  Porlo  Civitanova,  Portoferraio,  Portole,  Porto 
Maurizio,  Porto  S.  Giorgio,  Prata,   Prato. 

Quinto  di  Sile. 

Ravenna  (Circolo  ((Sauro»,  Circolo  ((Del  Giglio»,  «cir- 
colo ((  Dei  Vincoli  »,  Circolo  ((  Mazzini  »,  Circolo  <(  Doveri 
e  Diritti»,  Circolo  ((Mameli»,  Circolo  ((Bovio»),  Reggio 
Calabria,  Reggio  Emilia,  Rimini,  Rivarolo  Ligure,  Rocca 
Priora,  Roma,  Rcncadello  (Forlì),  Ronco  (Forlì),  Ronco 
Scrivia,  Rovigno,  Rovigo,  Rofina  (Firenze),  Russi. 

Salvore,  Samprugnano,  San  Bartolo,  S.  -Benedetto  del 
Tronto,  S.  Brizio  (Perugia),  S  Concordio,  S.  Felice  a  Can- 
cello, S.  Giacomo  di  Spoleto,  S.  Giorgio  (Forlì),  S.  Giovan- 
ni  Valdarno,  S.  Giustino  (Perugia),  S.  Martino  in  Strada, 
San  Martino  in  Villafranca,  Sampierdarena,  San 
Pietro  in  Bagno,  San  Pietro  in  Trento,  San  Pietro 
in  Vincoli,  S.  Sepolcro,  S.  Severino  Marche,  Santa  Fiora, 
Sant'Andrea  li  Forlimpopoli,  Sant'.\gata  Santerno,  San- 
terno,\S.  Vito  dAltlvole,  S.  Zaccaria  di  Ravenna  (Circolo 
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«Italia  Nuova»,  Circolo  <<  ■Garibaldi  »),  Sarzaiia.  Sassari,. 
Savona,  Scarliuo,  Segni  Scalo,  Selva,  Senigallia,  Sestri 
Ponente,    Siena,    Spezia,    Spoleto,    Subiaco,    Sulmona. 

Taranto,  Teramo,  Terni,  Terracina,  Torre  Annunzia- 
ta, Traversara,  Trento,  Tresigallo,  Treviso,  Trieste,  Tu- 
fino. 

Udine. 

Vado  Ligure,  Varese,  Vecchiano  (Pisa),  Venezia,  Ven- 
tiniiglia,  Vetulonia,  Vezzaa^o  Ligure,  Via  Lunga,  Viareg- 
gio, Vicenza,  Vico  nel  Lazio,  Villa  dell'Albero,  Villagrap- 
pa,  Villanova  (Forlì),  Viterbo,  Vittorio  Veneto.  Voghera, 
Voltana. 

Zenzoii  di   Piave,  Zone   (Lucca). 

Risposero  NO  :  — 

Bracciano  fiForli),  Ducenta,  Francavilla  al  Mare,  San 
Pietro  in  Vincoli    (Circolo   «  E.  Farini  »). 

A  si  enuli  : 

B^rtinoro,  Capocelie,  Ca.senmrate,  Fiumana  (Forlì), 
Fratta.  Pievequinta,  TJagone  di  Filetto.  S.  Croce,  S.  Ma 
ria  Nuova. 
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